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PREFAZIONE. 


RIMA  di  essere  posseduta  dal  Pen- 
siero ,  la  Natura  possiede  V  uomo  ; 
ond'é  che  agli  strati  più  antichi  delle  tradi- 
zioni popolari  appartengono  le  credenze  re- 
lative alle  meteore. 

Come  ne'  primordii  della  vita  umana  sulla 
terra,  crede  anche  oggi  il  volgo  che  i  feno- 
meni cosmotellurici  siano  manifestazioni  di 
una  vita  misteriosa:  di  potenze  superiori,  do- 
tate d'intelligenza  e  di  volontà.  Nella  sua  co- 
scienza, le  mitiche  personificazioni  e  gli  an- 
tichi figmenti  della  fantasia,  della  meraviglia 
<    e  della  paura,  non  sono  trasformati  in  Leggi, 
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con  le  quali  il  bello  e  il  brutto,  il  gradevole 
e  il  disaggradevole,  l'utile  e  il  nocivo  non 
hanno  se  non  estrinseci  ed  eventuali  rapporti. 
Il  contenuto  della  coscienza  volgare  non  fu, 
e  non  poteva  essere,  trasformato  appieno  dal 
cristianesimo.  Il  sublime  fiat  volumtas  tua 
siciit  in  ca'ìo  et  in  terni,  poveramente  interpre- 
tato, ha  partorito  simboli,  credenze  e  riti,  che 
hanno  via  via  preso  il  posto  o  si  sono  messi 
a  lato  degli  antichi. 

Il  più  alto  concetto  di  Dio,  nella  Religione,  è  quello 
di  Padre.  Gli  uomini  sono  tìgli  di  Dio.  E  cosi,  nello 
stretto  senso  religioso,  le  seguenti  espressioni:  Oraiìuis 
pietatem  tiiaiì!....  —  Flagella  tuae  iracundiae  ,  qnae  prò 
pecca tis  noslris  ìiierenuir  ,    averle...  —  Popittiiiìi    tmiin  ab 

iracundiae  niae  terroribiis  libera ,  sono  ortodosse.  Ma, 

in  queste  altre  :  Xihil  proficiat  inimicus  in  nobis,  et  fi- 
lius  iniquitatis  non  appoiial  ìiocere  nobis...  —  Pugile,  partes 
adversae...  [Rituale  Romaxum,  Preces  ad  repellendam 
tempeslaleni],  il  concerto  pagano  e' volgare  trova  bene 
da  transigere. 

Vero  é  che  per  trovare  di  questa  merce  è 
d'uopo  frugare  negl'imi  strati  sociali,  presso 
la  gente  che,  tuttora  nella  inflinzia  mentale, 
nulla  sa  della  nuova  titanica  lotta  all'Olimpo, 
con  le  armi  della  Fisica,  della  Chimica,  della 
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Meccanica,  e  quando  queste  non  bastino,  con 
la  forza  della  mutua  assicurazione;  ma  é  pur 
J  vero  che  siffatta  gente,  e  ancora  per  del  tempo, 
formerà  il  maggior  numero  :  il  maggior  nu- 
mero sovrano ,  che  fa  oggi  tante  cose! 

Tutto  ciò  che  riferisco  è,  sostanzialmente, 
pura  traduzione  di  notizie  tratte  da  oltre  a  50 
comuni  della  nostra  Regione.  Spero,  tuttoché 
io  spigoli  in  campo  già  mietuto,  varranno  qual- 
che cosa  per  la  ricerca  delle  nostre  più  antiche 
credenze,  nonché  per  la  ricostruzione  de'  con- 
cetti che  le  informarono,  prima  che  nel  tempo 
e  nello  spazio  l'attrito  delle  nuove  idee  le  ri- 
ducesse cosi  come  ora  le  troviamo  nella  me- 
moria de'  presenti. 

I  proverbi  relativi  alle  meteore,  alle  stagioni, 
a'  mesi  dell'anno  ed  all'agricoltura,  formeranno 
un  complemento  della  materie  esposta  ne'  se- 
guenti capitoli. 

Ogni  volta  che  le  credenze  e  gli  usi  non 
siano,  almeno  che  io  sappia,  comunissimi, 
il  luogo  o  i  luoghi  di  provenienza  ho  par- 
ticolarmente indicati. 

Oltreché  a'  soliti  pochi  benevoH,  i  quali  mi 
hanno  dato  aiuto,  ed  ho  nominati  nelle  altre 

VII    — 


)LP 


pubblicazioni,  devo  per  questa  la  mia  rico- 
noscenza agli  amici  A.  Cav.  Casamarte  (Lo- 
reto aprutino-Vestea),  Sig."'  V.  Ercole  (Cam- 
pii), F.  Dionisi  (Pietracamela),  S  Cerrone  (S. 
Vittorino  —  villaggio  di  Caramanico),  V.  De 
Luca  (Ari),  e  G.  Lncovitti  (S.  Pelino-Avez- 
zano),  per  ciò  che  riguarda  i  rispettivi  co- 
muni. 
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GAP.  I. 

METEOROLOGIA. 


I.  Temporali. 


•^\^H[|3  OMH  il  buon  Dio,  teinpestivamenie,  ci  manda 

^''fej^^    il  caldo  e  il  freddo,  il  sole  e  la  pioi^ijia,  che 

|/ii^  lecondano  la  madre    i  erra;  cosi  le  tempeste 

'i'v  sono  mosse  dagli  spiriti  maligili:  ministri  di 

^  Dio,  quando  pe'  nostri  peccati  meritiamo  di 

esser  fatti  segno  della  sua  ira.  Ond'è  che  le  intemperie, 

le  quali    mandano  a  male  i  prodotti  del  suolo  ,  sono 

anche  dette  i^aslii^bi  di  Dio.   «  I  temporali  sono  mossi 

dagli  spiriti    maligni.  Insorgono    quando  il  diavolo  si 

scatena;  e   lo  scatena  Dio  per  gastigarci  »  (^Campii  'Pie- 

Iracameìa).  Senonchè,  accanto  a  questo  concetto,  che 

potremiro  dire  ortodosso,  vivono  in  buona  compagnia 
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tanti  altri,  che  non  sono  tali^  o  assai  poco;  nel  modo 
istesso  che  al  di  qua  della  nozione  scientifica,  il  con- 
cetto di  Dio  è  costantemente  politeistico.  Eccone  de' 
saggi  : 

^)  Oiiande  in  Segìwre  'Dd'i  scnccètte  da  la  pa- 
radise r angele  che  ss'avav'  arbeìléle,  se  facèlte  tre  ddeve- 
siiine;  une  jcU'  a  In  'mhèrne  ;  '«'  àiddre  areslètte  'm 
niè:{l'  a  II'  nomene  —  et  cchilìe  ch''atli:(^e  le  ggènde  fisse 
fra  fisse  —  ;  e  '«'  àiddr'  arenianètte  ped  èrjie  —  edd  e 
cchilìe  che  bba  ccavalV  a  le  ntiveìe  quande  fa  un  terrore 
d'àrije  (Gessopalena). 

Andare  a  cavallo  alle  nuvole  non  è  qui  una  frase.  Si  vuol 
proprio  vedere  nelle  nuvole  la  forma  ora  di  cavalli  ora  di  draghi 
smisurati,  distinguendone  le  varie  parti  dal  capo  all.i  coda.  Ci- 
tano casi  di  preti,  che  parlarono  con  que'  mostri  e  con  gli  spi- 
riti che  li  cavalcavano  ;  e  altri  di  quelli  ammalati  e  morti  dalla 
paura  per  aver  viste  da  vicino  quelle  maledizioni,  stando  sui  cam- 
panili a  scongiurarle. 

b)  Evvi  un  Dio  falso,  chiamato  Ulèvio  ',  padrone 
de'  venti,  de'  fulmini  e  delle  tempeste.  Ulèvio  era  un 
angelo  del  paradiso,  d'onde  fu  scacciato  insieme  con 
altri  e  col  loro  capo  Liicibello.  Degli  angeli  ribelli  si 
formarono  tre  squadre  :  una  di  quelli  che  subito  si 
pentirono,  e  rientrarono  nel  paradiso  :  un'altra,  ribel- 
latasi anche  a  Lncibello,  che  rimase  nell'aria;  e  un'altra 
che,  fedele  al  suo  capo,  si  sprofondò  nelli  Terra,  e 
quivi  fabbricò  l'Inferno.  —  Il  Dio  vero  non  manda  le 
tempeste,  sì  li  spiriti  mali;  e  perciò  non  s'ha  da  dare 

'  Pare,  Eolo. 
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ad  essi  il  lìialj  laudo  (l'indebita  lode),  die  imbaldan- 
zirebbero, e  proseguirebbero  l' opera  devastatrice;  ma 
bensì  curare  gli  alberi  e  le  piante  danneggiate  dalla 
grandine  o  della  folgore  {feslea). 

e)  Vi  sono  tre  ordini  di  spiriti  :  celesti  (angeli),  ter- 
restri {iìin:i^cììiarèjjl),  e  infernali  (demoni).  Questi  spi- 
riti sono  anche  detti  Fuochi  (Pescocoslaiiio). 

d)  I  vortici  sono  mossi  da  quegli  spiriti,  che,  dopo 
la  ribellione,  non  sprofondarono  fino  all'  inferno,  ma 
ebbero  per  gastigo  di  rimanere  sospesi  tra  cielo  e  terra, 
e  sono  chiamati  Ft'//////-folletti  -  (5.  Pelino). 

I  vari  nomi  del  Turbine  o  Vortice  —  ^(ai^emarèlle,  Vutarèlle, 
Paiiiarèlle  (Pescina)  ,  Turcinéjje  (Celano)  ,  Cìferétle  (Torricella 
Peligna),  Diàviiru  '  (Poggio  Picense) — convengono  nell'attribuire 
una  personalità  al  fenomeno;  e,  nel  tempo  istesso,  esprimono  le 
differenze  di  quell'ente  nel  concetto  che  il  popolo  se  ne  forma; 
quasi  che  spiriti  di  natura  o  indile  diversa  rivestissero  apparenze 
simili.  E  infatti  : 

a).  Lii  Maiiemarclìe  è  uno  spiritello  d'indole  faceta.  E  pic- 
colo, porta  un  berretto  rosso,  balla  in  mezzo  ai  vento,  fa  andar 
di  burina  le  donne,  le  scarmiglia,  ne  gonfia  ed  alza  le  gonnelle. 
I  bambini,  anime  innoct-nti,  Io  vedono.  Si  può  ucciderlo  con  la 
iì!a:(^acÒL-ca  —  b.istone  con  capocchia  —  (5.  Eusanio  del  Sandro), 
b),  Lii  Vutarèlle  è  le  Féte  (il  vortice  son  le  fate).  .\^on  si  ha 
da  passarvi  in  mezzo  ne  da  presso;  e,  per  evitare  che  faccia  del 
male,  s'ha  da  dire:  Ddl'  le  bendici}'  a  la  ròte!  Le  tate  sono  spi- 
riti buoni  e  gioviali;  ma,  donne,  fanno  dei  bene  a  chi  gli  garba, 
e  a  coloro  che  non  hanno  a  verso  danno  de'  brutti  ricordi  {Or- 
tona  a  mare). 


>         '  Cfr.  fr.   Diable,  turbine,  trottola. 
fai 
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e).  Lti   Vitlarèlle,  in  apparenza,  è  un  vento  vorticoso,  ohe  d.'i  ( 
la   ridJa  a  polvere  e  a  sassi;  e,  se  vuol  fiirci  davvero,  può  sca- 
raventare a  grande  distanza  anche  un  uomo;  ma  in  realtà  e  uno 
spirito  cattivo  ;  tanto  vero  ,  che  si  manilesta  sempre  nei    luoghi 
ne'  quali  fu  commesso  un  ouiicidio  {Viìlamaona). 

Un  giovane  di  mala  fama  tornava  da  Chieti  insieme  con  al- 
tri. Presso  la  villa  De  Laurentiis,  (quivi  fu  una  volta  ammazzato 
un  un  uomo),  sorse  improvviso  un  vortice  {ìiu  viitarèlle).  Nel 
tempo  istesso  ,  quel  giovane  scomparve,  e  fu  vano  il    cercarlo. 

Dopo  circa  un  mese,  si  disse  che  dietro  S.  Silvestro,  sul  confine  l 

di  Pescara,  giaceva  sotto  un  ponticello  della  strada  (chiavecòtle)  ( 

un  cadavere,  senza  ferite,  e  con  una  pietra  sullo  stomaco.  Giunta  ( 

la  nuova  a  Francavilla,  molti  andarono  a  vedere  ,  e  nel    morto  l 

riconobbero  il  giovane  rapito  dal  vortice  »  (Francavilla  al  mare).  ( 

d)  ^cl  J^aììone  corvino,  c'era  un  vortice  (in agl'in arèìle);  ed  \ 
alcuni  asserivano  di  averlo  veduto  (Casoìi).  l 

e)  I  vortici  si  formano  nel  luogo  in  cui  qualcuno  è  stato  l 
ucciso  ;  e  sono  le  anime  delie  persone  ammazzate  ,  che  vanno  ( 
sperse  (Celano).  È  atto  sommamente  pio  ì;ir  preghiere  ed  elenio-  l 
sine,  per  implorare  che  quelle  anime  trovino  loco  —  abbiano  re-  l 
quie  —  (Po[>oll).  \ 

e  D'après  Ics  plus  vicilles  croyances  des  Itaiiens  et  des  Grecs,  , 

ce  n'  était  pas  dans  un  monde  étranger  à  celui-ci  que  l'àme  allait  ? 

passer  sa  seconde  existence;  elle  restait  tout  près  des  hommes  et  / 

continuait  à  vivre  sous  la  terre....  Pour  que  l'ame  fùt  fixée  dans  ) 

cette  demeure  souterraine  qui  lui  convenai^  pour  si  seconde  vie,  ) 

il   fallait  que  le  corps,  auqucl   ella  restait  attachój,   fùt  recouvert  , 

de  terre....  11  fallait  encore  observer  des  rites  tr.ìditionnels  et  prò-  < 

noncer  des  formules  determinées....  L'àme  qui  n"  avait    pas  son  ( 

tombeau  n'  avait  pas  de  demeure.  Elle  était  errante....  M.ilhercuse,  \ 

elle  devenait  bientót  malfaisante.  Elle  turmentait  Ics  viva.ites,  leur  \ 

envoyait  des  maladies,  ravageait  leurs  moissons,  les  efTrayait  par  ) 

des  apparitions  ìugubrcs  ».  De  Coulamges,  La  Cile  antique.  Chap.  I.  ) 

Di  siiìatta  crcJ'jnza,  altri   vestigi,  qui  appresso.  ) 
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f)  Il  vortice  {la  'ciferèlte)  è  lo  spirito  maligno  che  altiircina 
— avvolge — (T.v ricella  Pelìgiia). — Il  vortice  (In  vutarille)  porta  in 
seno  demoni,  che  sradicano  e  schiantano  perfino  gli  alberi  {Tie- 
li-acameli).  ? 

<  2.  A  SI  fritti  spiriti  cattivi  si  uniscono  le  anime  di  ; 
coloro  che  muoiono  in  voce  di  dannati;  degli  uccisi,  \ 
che  vogliono  vendetta;  ed  anche    de'  bambini  morti,    s 

?  per  colpa  de'  genitori,  senza  battesimo.  Si  ha  poi  per    ) 

<  fermo  che  tali  anime,  clje  non  hanno  loco,  si  possa  ri-    ^ 
')  conoscerle  in  mezzo  al  nembo,  quando  questo  si  avanza 
\  e  la  tempesta  imperversa. 

<  Di  persona  malvagia  ,  de'  grandi  usurai  ,  de'  dissoluti  etc,  si 
s     suol  dire  :   Travate  ca  more  la  mése  de  Jinnare  !,c\o'^,  quando  un 

<  temporale  non  può  danneggiare  le  campagne, —  E,  quando  sof- 
^  fiano  venti  impetuosi  e  devastatori  :  CJ  aiiema  dannate  sarrà 
i  mmorte  !  (Gasoli).  Ovvero:  Sarrà  mmorte  cacche  prèvete  (L^nch- 
(  no);  e  citano  casi.  —  Alla  morte  di  un    tristo  ,    suscitando  una 

bufera,  il  diavolo  dà  indizio  del  suo  trionfo.  Morendo  un  giusto, 
credesi  che  facci  i  lo  stesso;  il  che  darebbe  prova  della  sua  scon- 
fitta (Campii). 

3.  I  venti  desolatori  e  la  tempeste  si  suscitano  al- 
tresì quando  uno,  che  non  ha  reso  la  pasqua,  va  cer- 
cando un  tesoro  :  quando  un  grave  delitto  è  commes- 
so: quando  con  atti  o  con  parole  si  fa  oltraggio  ai 
luoghi,  alte  immagini  o  ad  altre  cose  sacre;  quando 
qualcuno  è  liberato  da  una  fattura  —  malia  —  (^Casti- 
glione i\Cesscr  l\Carino);  nel  qual  caso,  il  diavolo  va  in 
furia  per  aver  perduto  il  possesso  di  un'anima.  Ond'ò 
che  imperversando  un  gran  vento,  suol  dirsi:  Caccósa 
(qualcosa)  bnilt'  avém    a  sendY  !  Si  pensa    che  i  dia- 
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/  voli,  scatenati  da  Dio,  non  possano  produrre  se  non  ( 
(  devastazioni  ;  si  geme^  si  prega,  e  si  esclama  :  Onèste  ^ 
ce  fa  piagne''  séii^a  mainate  (Pescina)  —  ^';/  ;^i^  move  [ 
V  ènei  e,  sèn:(^a  traci  emènde  (Campii). 

Le  nuvole  temporalesche  sono  qualcosa  di  animato.  S 
i)  Immani  veicoli  degli  spiriti  maligni  ,  sono  pari-  > 
mente,  in  quella  forma,  spiriti  anch'esse  —  2)  Anime  ] 
o  portatrici  di  anime,  che  non  possono  trovar  riposo,  ^ 
sono,  come  si  vedrà  negli  Scongiuri,  apostrofate;  ma  già  ] 
però  guardandosi  bene  di  mostrarle  a  dito,  perchè,  cosi  ,) 
facendo ,  la  tempesta  maggiormente  imperverserebbe  ì 
(Penne) —  3)  Di  una  nuvola  che  si  avanza,  mentre  ( 
brontola  il  tuono,  senti:  Ciccia  nuveie  parie!  —  4)  Le  ] 
nubi  vanno  a  prendere  l'acqua  al  mare  per  rovesciarla  ? 
poi  sulla  terra — 5)  Se  nere,  le  nuvole  temporalesche 
apportano  rovesci,  fulmini,  vento;  se  bianche^  grandine. 
Rosse,  sono  indizio  di  vento;  onde  il  proverbio  :  Ouande 
ìe  niivei'  è  rriisce,  ia  hbiepe  nen  gacije  '«  dèrre  (Ari)  — 
6)  Fra  le  nuvole  temporalesche,  la  principale,  CsCom- 
cone,  è  il  re;  un'  altra,  meno  grande  ,  è  la  regina  ;  le 
altre  sono  capitani,  sergenti,  e  cos'i  via  {Ceiiera) — 7)  Le 
nubi  foriere  di  tempesta,  che  nelle  prime  ore  del  mat- 
tino appoiono  su'  monti  o  sul  ir.are  in  forma  di  glo- 
meri  di  nebbia  o  di  strati,  chiamansi  volpi  {Jólepe,  Hbiepe 
—  Ari — ),  volponi  {Vnipnne—  Lanciano — );  ingros- 
sate ancora ,  formando  cumoli  :  Tnrrijtine,  Miirrijnne, 
Murrecune,  Murrìcene.  > 

C'è  altro  modo  d'intendere  gli  apparecchi  e   la  na-    \ 
tura  delle  tempeste.  Le  nuvole,  che  nelle  ore  antime-    ^ 
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S    ridiane  de'  giorni  estivi  si  levano,  foriere  di  burrasche, 

)    quali  colonne  di  fumo,  su  le  più  alte  cime  de'  monti, 

(    sono  chiamate  bandiere  (biiìidjlere,  biiiiiìére).  A  Castiglio- 

^    ne  Casauria  ,  rassomigliano  cosi    fatte  nuvole   a'  mo- 

^    naci...  qnaiidc  csee    na  uiivelc,  coììv:  im  frate.. ^  Chi  alza 

\    quelle  bandiere  ?  Xel  linguaggio   comune,  è  il  monte. 

]    {La  mnndagne  cacce  le  bandjìere).  Ma,  nell' immagina- 

'    zione  de'  più  volgari,,  sono  addirittura  i  geni  malefici.    ) 

<(  Vi  sono  spiriti  maschi  sulla  Majella  ,  e  spiriti  fem-    < 

mine  sopra  Fallano.  Durante  la  stagione  estiva^  quegli    > 

spiriti  si  azzuffano   maledettamente.  Nel  giorno    della     ? 

battaglia,  alzano  le  bandiere.   (Se  sopra  Fallano  non  si    s 

n-;ostrano  bandiere  ,  vuol  dire  che  la  sfida  non   è    ac-     ) 

cettata;  e  ci  sarà  a  temere  poco  o   nulla).   Foi  ,  nelle    ( 

ore  più  calde,  succede  la  mischia.  Quanto  più  accanita 

)    la  lotta,  più  devastatrice  è  la  tempesta. — 'Un  vecchio 

di  Atessa  diceva  che  ne  a  Fallano,  ne  l'i  presso,  avrebbe 

voluto  possedere  un  palmo  di  terra.  Quello  è  proprio 

il  campo  di  battaglia;  e  per  tal  motivo  i  prodotti  del 

suolo  d'ordinario  vi  vanno  a  male  »   (Gessopaleiia'). 

«  Spiriti  maschi  abitano  sul  monte  5.  Ottorino  ,  e 
spiriti  femmine  nella  selva  delle  Fontanelle.  Si  azzuffano 
tanto  d'estate  quanto  d'inverno;  e  quelle  rufie  sono  i 
temporali,  che  fanno  piangere  la  gente  (Celano). 

2.  Sifoni. 


La  tromba  o  sifone  {scijóne,  scijjone,   Cìfere,   Cifère 
de  vende,   Cime  de  nnvele)  è  tutt'altro  che  un  modo  di 
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vento  —  a)  La  fa  proprio  il  diavolo  pe'  ttrafannà'  le  ] 
varche ,  e  ppe^  ffa'  iiiale.  Pijje  1'  acque  ,  e  le  scénge  ped  ? 
èrije  (Francavilla  al  mare) — b)  Il  demonio  o  un  mago  \ 
o  qualche  anima  spersa  (che  non  ha  luogo  né  in  pa-  > 
radiso  nò  in  purgatorio  né  nell'  inferno)  vi  è  dentro  ( 
(^Campii) — r)  I  sifoni,  secondo  la  grossezza,  sono  ma-  \ 
schi  o  femmine.  Dotati  di  forza  immensa,  essi,  ad  ogni  | 
modo,  possono  mandare  a  picco  perfino  un  bastimento  ^ 
{Vasto) — r/)  I  sifoni  sono  uomini  (//  scìjuìi  è  ccrislijéne). 
Nascono  la  notte  di  Natate;  e  allorché,  deposta  la  forma 
<  umana,  vanno  a  fare  i  loro  malefici  in  forma  di  sifoni, 
chi  se  ne  intende  può  conoscere  il  sesso,  specialmente 
da'  capelli  più  o  meno  lunghi;  perché  la  meteora  ha 
sempre  qualcosa  della  forma  umana.  «  Don  Giuseppe 
%ecchjine,  prete  ortonese,  vissuto  nella  prima  metà  di 
questo  secolo,  era  scijone  ». —  «  Una  giovane  di  An- 
cona (Nangóne^  era  scijjone.  Un  giorno,  con  una  bufera 
venne  in  Ortona.  Cessata  la  tempesta,  un  vecchio,  che 
tornava  in  città,  vide  molti  ragazzi,  i  quali  scagliavano 
sassi  a  un  gran  serpe  ,  che  giaceva  lungo  e  disteso, 
come  paralizzato,  sulla  strada.  I  colpi  di  que'  ragazzi 
producevano  ammaccature  ,  ma  non  ferite  ,  a  quella 
bestia.  Il  buon  vecchio  n'ebbe  pietà,  e,  fatti  desistere 
que'  monelli,  col  bastone  lanciò  quel  serpe  in  mezzo  a 
una  siepe.  Nel  cadere  tra  gli  spini,  un  occhio  del  serpe 
s  fu  ferito,  e  diede  sangue.  Dopo  qualche  anno,  quel  vec-  ) 
)  chio  andò  ad  Ancona  per  la  festa  di  s.  Ciriaco.  Alla  fine-  ) 
^  stra  di  un  palazzo,  vide  una  giovane  bellissima,  ma  cieca  ] 
);    da  un  occhio;  la  quale,  appena  scortolo,  scese  in  istrada,    > 

i^ ^ 
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lo  salutò  aftettuosamcnte,  Io  volle  in  cas.i  senz'altro,  e 
lo  trattò  da  gran  signore.  A  quelle  diinostrazioni  di  cor- 
tesia e  di  affetto,  da  parte  di  una  sconosciuta,  il  vecchio 
trasognava.   Ma  poi  quella   giovane  gli  manifestò  che    < 
essa  appunto  era  q.icUa  serpe,  che  egli  salvò  dal  morire    | 
lapidata;  e  che,  se  aveva  perduto  un  occhio,  ebbe,  mercè    \ 
sua,  non  solamente  Li  vita,  ma  di  poter  tornare  in  forma     { 
umana  a  casa  propria  »   (Ortona  a  mare).  —  «  Nel  di    \ 
di  s.  Pietro,  una  cinqu.intina  di  anni  fa,  una  barca  usci    \ 
dal   porto  per  fare  una  piccola  pesca    {ìuì  rainbecolte).    ) 
Quando  appena  aveva  preso  il  largo,  il  cielo  si  rabbuia; 
un  turbine  si  suscita,  e  un  sifone  va  difilato  là  dove  era  la 
barca.  A   uno  de'  pescatori,  ciie  poteva  tagliare  i  sifoni 
(ved.,  più  in  là.  Scongiuri),  riuscì  di  sfiorare  col  coltello 
la  mateora;  ma  non  cosi  prestamente  da  impedire  che  la 
barca  fosse  capovolta;  e  solo  alcuni  di  que'  marinari 
poterono  prendere  la  riva.  Fra  questi  ,  era    colui   che 
aveva  intaccato  il  sifone.  Tornato,  come  Dio  volle,  a 
casa,  vide  che  la  moglie  aveva  un  dico  mozzo  e   an- 
cora sanguinante.  Non  bisognò  altro  perchè  credesse 
che  il  sitone  fosse  stata  la   moglie;  la  quale,  ferita,  era 
ormai  ìi  he  iti.-  Ma  il  marinaro,  anziché  compiacersi   di 
quella  liberazione  ,  desolato  per  la  perdita  della  barca 
e  de'  compagni  ,  tartassò  la  malnata  donna  a   segno, 
che,  di  11  a  poco,  quella  sciagurata  se  ne  mori  »  {Fasto). 
—  e)  Fra'  nomi  del  sitone,  c'è  anche  quello  di  Sibilla 
(jSuhhììjia)--Kx\ — );  e,  per  indicare   una  persona  irre- 
quieta, chiassona,  che  tale  diventi  per  ira  o  per  stato 
morboso,  dicono:  È  ^ndrale  la  Sublùlijc  'in  ///t'^^'  a  minare. 
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Della  Sibilla  Norciiia,  nonché  della  maga  Circe,  è  conservata 
la  memoria  nel  seguente  cibreo.  «  Nelle  vicinanze  di  Norcia,  e 
propriamente  nella  montagna  detta  della  Sibilla,  vi  è  una  cavità 
nella  cima.  Scendendo  li  dentro  ,  si  osserva  uni  porta  di  ferro 
con  sopra  lo  stemma  del  diavolo,  d'iesta  porta  introduceva  nel- 
l'abitazione delle  fate.  La  Sibilla  indovinava  lutto  ,  ed  aveva  la 
facoltà  di  trasformare  gli  esseri.  —  Alle  falde  del  monte  vi  è  un 
villaggio,  chiamato  s.  Pellegrino.  Quivi  si  fermò  il  Meschino 
quando  andò  dalla  Sibilla  per  conoscere  la  propria  origine. — Per 
andare  dalla  Sibilla  ,  s'incontra  Malco  :  un  uomo  condannato  a 
stare  colà  pel  peccato  della  bestemmia  ' ,  e  si  sente  camminare 
sotto  terra.  Se  qualcuno  passa  ,  una  voce  dalle  profondità  si  fa 
udire:  «  Perchè  ivÀ  calpesti  ?  >k  Qjjando  vi  andò  il  Meschino,  la 
Sibilla,  in  forma  di  un  grosso  serpe,  stava  in  mezzo  al  fiume,  e 
rispose  che  quegli  era  un  nobile  di  Calabria  »  {Campii). 

Dal  Biondo  si  riferisce  che,  presso  Santa  Maria  in  Gallo,  eravi 
una  grande  caverna,  detta  dal  volgo  della  Sibilla,  alla  quale  sa- 
livano gli  antichi  Piceni  per  ottenere  oracoli  ne'  casi  gravissimi. 
A'  tempi  del  Biondo,  presso  i  monti  della  Sibilla,  verso  Norcia, 
vi  era  uno  degli  antichi  laghi  degli  Aborigeni ,  tutto  pieno  an- 
cora di  tradizioni  de'  passati  culti.  Il  volgo  diceva  che  in  quel 
lago  erano  demoni  in  luogo  di  pesci.  —  Biondo,  L'Italia  illustrata, 
ap.  Rosa,  Storia  di  Ascoli  piceno,  p.   144. 

3.  Grandine. 

I  meno  pregiudicati  avvisano  clie  la  grandine  si  formi 
dal  contrasto  delle  nuvole  (Fasto).  Ma  i  più  ritengono 
che  r appallo! te  chela  bbrutta  bhèstije;  e  le  anime  innocenti 
hanno  virtù  di  vederla  (s.  Eiisnnio  dei  Saìii^ro). — Quanta 


'  ì^eW Archivio  per  lo  studio  delle  trad.  popol.,  voi,  V,  pp.  79-81, 
ho  dato  tre  versioni  della  lee-gcnda  di  Marco. 
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più  neve,  a'  principi!  della  state,  è  sui  monti,  tanto  più,  / 
nel  corso  di  questa,  sogliono  essere  frequenti  le  gran-  ( 
dini  (^Lanciano);  perciiè  naturalmente,  gli  spiriti  maligni  ) 
hanno  più  materia  da  elaborare.  Le  vette  di  Monte  ì 
Corno,  quasi  sempre  coperte  di  neve  ,  sono  il  luogo  \ 
prediletto  da'  demoni  per  ialibricare  la  grandine.  In  \ 
fatti,  di  là  ordinariamente  muovono  le  tempeste.  ì 

«  Alcuni  viaggiatori  erano  diretti  a  Chieti.  Arrivati  ) 
a  Monte  Corno,  videro  sette  preti  (in  una  versione 
lancianese^  sono  tre  mahane  ,  che  scavano  e  ammuc- 
chiano neve  su  Monte  Corno,  per  farne  grandine),  che 
appallottolavano  la  neve,  e  ne  facevano  mucchi  smisu- 
rati. Domandarono:  —  Che  arte  è  questa?  —  Quelli 
non  risposero;  anzi,  neppur  fecero  segno  di  badare  agli 
interroganti,  e  lavoravano,  lavoravano  sempre  {e  ss'ajn- 
tave,  s'ajiilavé).  Dissero  i  viaggiatori  :  —  Forse  non  in- 
tendono il  linguaggio  nostro!  —  Domandarono  in  altra 
lingua,  e  neppure  ebbero  risposta.  Mutarono  ancora 
linguaggio;  ma,  chi  ti  rispondeva?  Pensarono  in  fine  : 
• —  Questa  non  è  cosa  buona  !  Saranno  spiriti.  —  Fecero 
coraggio,  e  sclamarono  :  — Da  parte  di  Dio,  chi  siete  ? 
Che  cosa  fate  ?  —  I  preti  allora  si  volsero,  e  risposero: 
— Lavoriamo  grandine.  Domani  stermineremo  (avèìu 
a  schianà')  Chieti.  —  Impauriti,  i  viaggiatori  si  rimi- 
sero in  viaggio,  e  la  sera  furono  a  Chieti.  Narrarono 
il  fatto,  e  la  città  ne  fu  piena  in  un  momento.  Le  au- 
torità credettero  che  si  trattasse  di  rivoluzionari  (reuo- 
iamunne),  che  parlassero  in  gergo,  e  li  fecero  arrestare. 
Se  ciò  che  avevano. asserito  non  si  fosse  avverato,  guai 


a  loro  !  Ma  il  giorno  appresso,  a  una  cert'ora,  1'  aria 
cominciò  ad  abbuiarsi ,  e  un  nembo  prese  le  mosse 
da  Monte  Corno.  Il  prete,  che  faceva  lo  scongiuro,  sul 
campanile  di  s.  Giustino,  .vide  i  sette  preti,  a  cavallo 
alle  nuvole,  venire  alla  volta  della  città^  e  gridava  forte 
scongiurandoli  di  non  passare  ;  ma  quelli  insistevano 
che  senza  meno  dovevano  passare.  Finalmente,  dissero  : 
—  Dacci  almeno  un  piccolo  passaggio;  sia  pure  quanto 
un''aperta  di  braccia. — Il  prete,  alle  strette,  replicò:  — 
Vi  assegno  un  passaggio,  ma  non  più  largo  di  quattro 
palmi  ^  —  Non  aveva  finito  di  dirlo,  e,  con  una  furia 
di  diavoli,  quelli  passarono.  Sulla  striscia  di  terra  sopra 
cui  cadde  la  grandine  ,  neppure  un  filo  d'  erba  restò 
salvo  »  (^Gessopalena).  > 

«  Un  buon  prete  andava  a  Napoli.  Giunto  alla  mon-  > 
tagna  di  Falena,  vide  in  mezzo  a  una  fratta  due  per-  \ 
sone  strane,  che  facevano  qualche  cosa.  Sceso  da  ca-  ) 
vallo,  ebbe  curiosità  di  avvicinarsi  per  vedere  meglio.  \ 
Erano  uno  spirito  maschio  e  uno  spirito  femmina,  che  \ 
facevano  la  grandine»   [Gessopalend).  { 

U  anima  dannata  scaglia  fulmini  mentre  ,  a  cavallo  ) 
alla  nuvola  che  scarica  la  grandine,  corre  in  mezzo  al  l 
nembo»  {Festea^  ' 

«  Le  due  nuvole  che  portano  la  maledizione  (madi:^-  [ 
^onc  —  grandine    -  ),  si  accoppiano,  mettendosi   Funa    ; 


'  Il  sentiero  percorso  dagii  spiriti,  che  lanciano  la  grandine, 
è,  per  altro,  sempre  stretto.  Perciò  quella  cade  a  kinglie  e  sot- 
tili strisce,  chiamate  travi  di  grandine. 
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sull'altra.  Tra  le  due,  s'introduce  il  vento.  L'acqua  che 
piove  dalla  nuvola  di  sopra  (il  maschio)  sulla  nuvola 
di  sotto  (la  femmina),  si  congela,  e  formasi  cosi  la  gran- 
dine. Dal  malo  accoppiamento  potrebbe  venire  altro 
che  male  ?  »  (Loreto  aprutino). 

Ma  però gli  spiriti  maligni  non  sono  i  soli  che 

portino  il  flagello.  Dopo  una  grandinata,  diceva  un  tale  : 
—  Eh,  so  ben  io  chi  andò  ieri,  giù  nel  fosso ,  a  fare 
non  so  che  cosa....  Ma,  non  posso  dire  altro^,  perchè 
mi  è  cara  la  pelle  —  (Ari). 

«  Una  volta  viaggiavano  un  uomo  e  la  figlia,  in  luo- 
ghi molto  lontani  dal  loro  paese.  Giunti  a  una  fonte, 
la  giovane  corre  all'  acqua  ,  e  comincia  ad  agitarla, 
proprio  come  si  fa  quando,  per  fare  il  pane,  s' intride 
la  farina  col  lievito.  Al  vedere  quel  giuoco,  il  padre 
le  domandò  :  —  Che  fai  con  codest'acqua?  —  La  gio- 
vane, seccamente^  rispose  :  —  Grandine.  —  Di  rimando 
a  quella  che  ei  credeva  una  celia,  Puomo  replicò: — E 
allora,  cada  tutta  sul  nostro  campo.  —  Tornati  al  paese, 
trovano  che  il  loro  campo  era  stato  sterminato  dalla 
grandine.  Il  padre  bastonò  la  figlia  a  segno,  che  questa, 
dopo  qualche  giorno,  morì  »  {y4ri). 

4.  Tuono. 


Il  tuono  (/twé,  terrécene,  tóuilii  —  Aquila — ,  vi) mele - 

Vasto  — )  è  come  la  voce  della  tempesta.  —  Chela  mi-  ^ 

vele  par  lave!  i 

Quasi  in  aria  di  scherzo,  sentendo  tuonare,  suol  dirsi:  ? 

^ ^/ 
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Va  le  carro:(^ie  pe'  hi  ciele  [...grave  carro  di  Giove].  Ov-  [ 

vero  :  Sciare  (l'avo)  s'à  vévele.  In  vine,  e  mmo'  arroceìe  le  ) 
varile  (s.  Eusanio  del  Sangro).                                          .  \ 

Ma,  più  d'ordinario,  il  tuonare  ispira  ben  altro  che 
sentimenti  faceti,  e  senti  ripetere  :  —  Madonna  me  (o: 
Gesù  Criste  me),  mdnneV  (sott.,  la  pioggia)  a  ssalva- 
mènde!  (Gessopalena). — Remore  sci,  e  tterrore  no,  san 
Damasse  me  !  (Ortona  a  mare). 

Quando  i  diavoli  litigano,  fanno  i  tuoni  —  Vi  tir  ri-  ■ 

cene  —  (Archi).  ' 

5.  Lampo — Fulmine.  ^ 

Il  lampo  —  ìambe,  lamha,  selustre,  sellustre  — ■  precede  ^ 

sempre  il  tuono,  quando  è  lontano.  Sono  contempo-  ^ 
ranei  quando  il  fulmine  cade  da  vicino. 

Qu  indo  lampeggia  —  lamhe,  lambeléje.  lambejajje,  se-  ] 

luslrejéje,  selliistrejéjje — a  intervalli  piuttosto  lunghi,    è  \ 

indizio  certo  di  pioggia;  se  frequentemente,  è  segno  di  j 

vento  o  di  burrasca  passeggiéra  : — Qnande  fa  le  lamb'  { 

a  la  furi}',  é  vvènde.  —  (Gessopalena).  ) 

«  Il  lampo — In  seVnstre  —  fu  fatto  da  Dio  per  av-  \ 

visare  gli  uomini;  il  tuono,  dal  diavolo,  per  atterrirli.  ] 

Il  fulmine  —  filimene,  sajétta,  sa/'ietla;  tane,  ierrécene —  ^. 

è  una  scheggia  di  ferro  aguzza  ,  rovente  ,  che  brucia  ; 

tutto  ciò  che  tocca,  e  si  sprofonda  sette  canne  sotto  , 

terra.  s 

Cadendo,  il  fulmine,  in  seno  alla  terra,  diventa  selce,  \ 

che  ha  forma  di  piccola  lancia  (Faj/o),  o  di  vanga  (/.()-  \ 
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reto  apnitinó),  o  di  cuore  (JKoccascalegna,  s.  Eusanio  del 
Saiigro);  spesso,  con  orli  dentellati  e  taglienti  {Gesso- 
palena);  sempve  durissima. — Ve  ne  sono  delle  grandi, 
delle  mezzane  e  delle  piccole.  In  alcune  contrade  se  ne 
trovano  di  più,  in  altre  di  meno  {Gessopaìeua).  —  Se 
ne  distinguono  tre  specie  :  il  Tuono  ,  la  Saetta  e  le 
Gocce.  Il  Tuono  è  più  grande  della  Saetta;  cala  diritto 
dal  cielo,  e  la  selce,  ha  forma  di  cuspide.  La  Saetta 
cala  a  zighe  zaghe,  ed  ha  la  forma  di  una  vanghetta. 
Le  Gocce  sono  piccole  pietre,  di  forma  globulare,  le 
quali  cadono  dal  cielo  quando  fanno  i  tuoni  criìlarecci 
—  stridenti  — ,  che  fanno  traballare  il  suolo  {Vestea). 
La  pietra  dei  jidmine,  in  sette  anni,  una  canna  ogni 
anno,  risale  sopra  terra.  Fortunato  chi  la  trova  !  Chi 
se  l'appende  al  collo  ,  va  immune  da'  fulmini  ,  dai 
tradimenti,  dalle  malie.  Preserva  da'  fulmini  sette  case 
del  vicinato  {%Jìlri,  Teramo).  Per  preservarli  dal  maloc- 
chio, à'c\\\Q  fatture  e  dalle  sconirainre ,  si  appende,  con 
)  gli  altri  amuleti,  a'  bambini,  dopo  averla  iìupedicciata 
(  (Pescina)  d'oro  o  d'argento.  È  altresì  un  preservativo 
^  contro  i  malefici  delle  streghe  (Archi);  e  spesso  si  chiede 
)  per  favore,  specialmente  per  le  malattie  de'  bambini  (5. 
\  Filtoriuo).  Insomma,  è  cosa  preziosa,  e  rari  sono  quelli 
l  che  la  posseggono.  Perciò,  vijét^  a  ìa  chés'  andò  sìa! 
)  (Ortona  a  mare).  Si  dà  in  pegno ,  come  un  gioiello. 
(  Non  è  molto,  fu  data  per  sicurtà  di  una  soma  di  grano 
(    (^Car amanico). 

Quando  ha  da  v.ilere  come    preservativo  dal  fulmine  ,  è  me- 
'     stieri  attendere  a  varie    cose.  E  un   vero    talismano  se  ,    tornata 
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sopra  terra  ,    non  è  tocca   da'  ferri  co'  quali  si  lavora  ,  né ,  nel  ) 

riporla  in  tasca  ,  ha  contatto  con    chiavi  o  con    altri    oggetti  di  ) 

ferro.  Allora,  si  avvolge  con  un  filo  crudo,  e  si  getta  sulla  brace,  ) 

sempre    avendo    cura  che    non   tocchi  il  ferro.  Tirata    fuori  dal  > 

fuoco,  si  vede  che  né  essa  è  rovente  ne  il  filo  è  bruciato.  Con  ) 

la  selce  e  il  filo  si  forma    un  breve.  Chi  n'è  munito    può  esser  ) 

sicuro  di  non  esser  mai  colpito  dal  fulmine  {Loreto  aprutino).  { 

Alcuni  non  si  attentano  di  spegnere    1'  incendio  di  \ 
un  albero  colpito  dal  fulmine  ;  e  si  veggono  tutti  gli 
anni    alberi    fumare    fino  a  che  il  fuoco  cessi  o  per- 
chè non  si  propaga  o  perchè  non  ha  più  altro  da  con-  > 
sumare.  «  Chi  ardirebbe  di  spegnere  un  fuoco  acceso  ' 
da  Dio?  N'ìi  ;^é'/)ò  //'  'nnèìid'  alu  Patratèrne!  y>  (Ges- 
sopalena).  > 

6.  Terremoto. 

Il  terremoto  —  terremóte,  lerranióte — è  un  gastigo  di 

Dio.  S.  Emidio  ne  è  il  padrone,  a)  Proviene  dal  gran  ' 
caldo,  o  dall'incontro  di  due  venti  gagliardi  e  opposti 

{Celano),  —b)  È  da  temere    quando    l'aria  è  calda  e  ■ 

stagnante.  Viene  dal  Vesuvio^  e  si  propaga  da  un  punto  : 

all'altro,  come  le  onde  del  mare  {Vasto).  ; 

Il  canto  de'  galli,  il  chiocciare  delle  galline  ,  il  ni- 
trire de'  cavalli  ad  ore  insolite,  sono  segni  di  prossimo  ( 
terremoto.  ) 

SCONGIURI. 

i<  La  rcligion  des  anciens...  était  un  ensemble  mal   ìié  de  pe- 

tites  crovances,  de  petitcs  pratiques,  de  rites  minuticux Des  l 
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dieux,  des  héros,  des  morts  réclamaient  de  lai  un  ciilte  matèrie!, 
et  l'omme  leur  payait  sa  dette  pour  se  faire  d'eux  des  amis,  et     ) 
plus  encore  pour  ne  pas  s'en  Taire  des  ennemis  ».  De  Coulax-     ) 
GES,   Op.  cit.,  pag.  19  V 


Non  solamente  Iddio,  ma  \x  Vergine  e  i  Santi,  coi 
gastighi  delle   malattie  e  delle    intemperie  ,  puniscono 
)    nella    vita  e  nella    proprietà  le  infrazioni    della  legge 
'    divina  e  del  culto  ad  essi  dovuto  dall'uomo.  Gli  aned- 
doti intorno  a  questa  serie  di  «  piccole  credenze,  pic- 
\    cole  pratiche^  e  riti  minuziosi  »,  sarebbero  innumere- 
voli. Ne  cennerò  solamente  qualcuno,  non  senza  aver 
prima  avvertito  (come  disse  il  D'Ancona  della  Poesia 
popolare),  che,  anche  in  fatto  di  credenze,  di  pratiche 
e  di  riti  ,  vi  fu  sempre  come  un    conto    aperto  tra  il 
volgo  e  la  gente  che  sa  di  lettere.  E  cosi  : 
)  a)  ì^qW Apparecchio  di  nove  giorni  alla  Festa  della 

\  Natività  della  Vergine,  steso  da  un  Padre  della  C.  d.  G. 
)  — Roma,  1730,  —  si  legge....  ff  Festa  (la  'Natività  di 
?  Maria  Vergine)  di  cui  ha  mostrato  il  Cielo  un  parti- 
colare impegno,  che  si  passi  con  divozione;  e  non  si 
/  profani:  come  si  può  vedere  dal  gastigo  dato  a  Casi- 
\  miro  Re  di  Polonia,  trabboccato  dal  cavallo,  e  morto 
)  air  improvviso  ;  perchè  ebbe  ardire  di  profiinarla  con 
^    una  pubblica  caccia  ». 

\  h)  Narrasi  di  un  contadino,  che  volle  trebbiare  nel 

)    di  di  s.  Giovanni.  Il  tempo  si  mosse  a  tempesta,  e  il 

contadino,  gli  assistenti,  il  grano,  i  buoi,  tutto  fu  dal 

fulmine  subissato.  Ogni  anno,  nella  notte  che  precede 

;    la  festa  del  Precursore  ,  si  ode  in  quel  luogo  un  ro- 
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more  sotterraneo:  e  sono  le  grida  di  quegli  sciagu- 
rati. —  Dove  questo  avvenisse,  non  si  sa  dire  di  pre- 
ciso; ma,  certamente,  fu  in  un  luogo  e  in  un  tempo. 
e)  Nel  di  di  s.  Giorgio,  protettore  del  Treglio,  un 
contadino  arava.  Cominciò  a  piovigginare;  ma  quel 
tanghero  non  smetteva;  anzi,  faceva  :  Vide  Giorge  !.., 
quasi  avesse  ragione  lui.  La  pioggia  incalzava;  e  colui, 
a  dispetto,  continuava,  e  se  la  pigliava  col  santo.  Ma, 
sa'  come  fini  ?  L'acqua  divenne  diluvio  e  travolse  buoi 
e  bovaro. 

d)  Il  dì  di  s.  Giacomo  (25  luglio)  è  fiera  e  festa 
in  Torricella  Peligna.  Un  anno,  che  capitava  di  ve- 
nerdì, oltre  alle  solite  frodi,  bugie,  bestemmie,  che  si 
barattano,  in  una  fiera,  si  mangiò  di  carne  a  tutto  pasto; 
e  venne  giù  una  grandine,  che  non  risparmiò  neanche 
le  pietre  ! 

e)  In  uno  di  questi  villagi,  evvi  una  statua  del 
Padre  Eterno.  Non  si  saprebbe  dire  il  perchè  ,  ma  e 
certo  che  non  si  può  toglierla  dalla  nicchia,  e  portarla 
in  processione^  nel  di  deirAscensione,  se  non  si  vuo- 
le ,  in  quel  giorno  istesso  ,  lo  sterminio  di  una  tem- 
pesta. 

/)  La  sera  del  29  giugno  1876,  poco  mancò  che 
Tarcivescovo  di  Lanciano  non  fosse  lapidato.  In  quel 
giorno,  una  terribile  grandinata  aveva  devastata  la  città 
e  la  campagna  circostante.  Molte  centinaia  di  conta- 
dini si  ammutinarono,  con  urli  e  schiamazzi  del  dia- 
volo gridando  morte  all'arcivescovo,  la  cui  colpa  era 
di  aver  dissacrata,  per  sostituirla  con  una    nuova  ,  la 
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statua  di  s.  Pietro,  cosi  vecchia,  che  non  aveva  più 
forma  umana. 

Non  è  da  domandare  se  i-  Celesti  gradiscano  i  fe- 
steggiamenti, le  splendide  vesti,  i  gioielli,  i  profumi, 
le  musiche,  gli  scampanìi,  le  luminarie,  e,  sopra  tutto, 
gli  spari.  [Terminata  una  processione,  spesso  vedi  il 
santo,  fermato,  alla  porta  della  chiesa,  ad  assistere  in 
mezzo  a  un  nembo  di  fumo  allo  sparo  interminabile 
delle  castagnole  e  de'  mortaletti].  —  «  La  sera  della  festa 
di  s.  Giovanni,  quando  i  rumori  della  giornata  erano 
cessati  ,  un  tale  che  trovavasi  presso  la  porta  della 
chiesa,  già  chiusa,  udì  che  dentro  si  parlava.  Chi  po- 
teva esser  li  a  parlare?  S.  Giovanni  ,  nel  più  pretto 
orsognese,  domandava  a  s.  Pietro  :  —  Pietro,  come  ti 
è  piaciuta  la  festa  mia  ?  —  Eh  !  Non  mi  voleva  pia- 
cere ?  —  rispose  s.  Pietro.  E  s.  Giovanni  :  —  Se  non 
la  faranno  anche  cosi  a  te,  grandina  {graneVijé)  Pietro, 
grandina!  »  {Orsoc^nn). 

Ma  però,  c'è  qualcosa  che,  anche  sotto  le  più  goffe 
e  materiali  forme,  e  con  la  solita  mistione  politeistica 

—  difetto  originale  della  nostra  razza  indoeuropea  — 
pone  il  sentimento  religioso  cristiano  immensamente 
al  disopra  del  pagano  :  la  preghiera;  la  quale,  in  so- 
stanza, è  sempre  il  desiderio  che  la  volontà  di  Dio, 
buona,  pel  nostro  meglio  sia  fatta. — E  in  altri  tempi, 
non  molto  remoti — prima  che  la  fede  cadesse  di  moda, 

—  le  pubbliche  preci  per  ottenere  dal  Cielo  la  pioggia 
o  il  bel  tempo,  erano  frequenti.  Quel  che  è  più  ,  lo 
stesso  magistrato  municipale  se  ne  impacciava. 


RA.^ 


(Dal  Libro  de'  Parlamenti  di  Gesiopalena.  Anno  I7;9,  2  mag-     ' 

;  gio).   «  Si  propone  alle  SS.  VV.  come  non  compiacendosi  ancora     ( 

,  il  signor  Iddio  mandarci    dell'  acqua  tanto    necessaria  ,  abbiamo     l 

l  perciò  stimati  cosa  giusta  e  doverevole  ricorrere  alla  nostra  Pro-     ^ 

/  lettrice  Maria  de'  Raccomandati,  acciò  ci  ottenclii  ,  come  Madre     r' 

}  la  desiderata  grazia,  come  pure  ni  nostro  Protettore  s.  Valentino     '-[ 

>  Martire  e  fargli  domani  à  di  lei  onore  una  festa.  Dieno  pertanto     r 

/  le  SS.  LL.  il  solito  parere  per  eseguirlo.  Andolino    Gualderio  è     ( 

)  di  parere,  che  oggi  si  faccia  dire  una  messa  cantata  al  Glorioso     (. 

)  Martire  s.  Valentino  nostro  Protettore,  e  domani  5   detto  si  faccia     ' 

)  una  sontuosa  festa  con  messe  bassi,  e  Cantate  con    Processione     ' 

)  ad  onore  e  Gloria  della  Beata  Vergine  Maria  de'  Raccomandati     '( 

^  nostra  Protettrice,  acciò  ci  esaudiscno  le  nostre  preghiere,  e  che     ; 

)  si  caccino  tutte  le    statue    con  dare  la    facoltà    agli    amministra-      / 

)  tori  di  farci    tutta  quella    spesa  che  ci  occorre.  Felice    Scamuffa     ij 

)  l'istesso  del  Gualderj...  E  cosi  nemine  discrepanti  si  è  conchiuso 

)  giusto  il  parere  di  Antolino  Gualderj  ». 

)         Dopo   25   anni,   18  luglio    1802,  troviamo  ,    nel  Libro   istesso, 

)  una  simile  deliberazione.   «  Neil'  urgenza  delle    presenti  calamità 

;  della  siccità,  che  minacciano  un  anno  penurioso,  abbiamo  stimato 

)  implorare  il  divino  ajuto  per  avere  una  copiosa   pioggia  e  disposta 

(  una  Novena   a  Maria  Santissima    dei  Raccomandati  ,  con  predica 

(  in  ogni  sera,  del   provinciale  de'  Cappuccini...  ».   .Ma  i  piacoli  de" 

(  nostri  buoni  padri    (sia    perchè  il  chiedere    una    copiosa    pioggia 

^  a    mezzo    luglio  è  sempre    una    strampaleria.,    ovvero  perché  la 

;,  misura   de"  peccati  gessani  era  colma)  non  ebbero  effetto,  e,  nello 

',  stesse    anno,    un'altra  deliberazione  fu   presa — 8  dicembre  —  con 

)  la  quale,  attesoché  la  raccolta    era  stata    scarsissima ,  si   stabiliva 

«  farsi  sospendere  la  pubblica  scuola,  a  fine  d'impiegare  la  rendita 

dello  spedale  a  sollievo  de'  poveri... 


Senonchè,  nella  stessa  niente  del  popolo,  accanto  al 
pregiudizio,  e  sempre  più  o  meno  di  metafisica;  e  que- 
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sta,  nel  caso  speciale^  spicca  bellamente  nella  leggen-    ì 
duola  che  segue  :  s 

<(  S.  Isidoro  (saiide  Visedóre)  ,  contadino  ,  chiedeva 
acqua,  e  Dio  gliela  mandava;  sereno,  caldo,  ed  aveva 
sereno  e  caldo.  Ma,  raccoglieva  sempre  poco  o  niente. 
Vicino  suo  era  un  altro  contadino  ,  il  quale  né  per 
pioggia  né  per  asciutto,  né  per  sereno  né  per  caldo, 
pregava  mai  Dio  ,  e  faceva  tutti  gli  anni  abbondanti 
raccolte.  Credendo  che  quello  si  meritasse  pe'  suoi 
peccati,  s.  Isidoro  non  fiatav:..  M:i,  una  volta,  poiché 
(  anche  ì  santi  a  volte  sono  curiosi,  va  dal  suo  vicino 
)  e  gli  dice  :  —  Tu  non  domandi  mai  a  Dio  né  sole  né 
pioggia,  né  caldo,  né  freddo,  e  raccogli  sempre  più  di  me. 
Che  segreto  é  questo  ? — Il  buon  vicino  gli  rispose  :  — E 
tu,  che  sei  un  cafone ,  vuoi  insegnare  a  Domineddio 
quello  che  ha  da  far  lui  ?  Lavora,  come  lavoro  io,  ed 
egli  poi  provvederà.  —  S.  Isidoro  non  intese  a  sordo; 
e  fu  più  santo  di  prima  »  (Lanciano). 

Fra  Ili  prima  parte  e  la  seconda  ,  altri  aggiunge  :  «  Col  poco 
grano  della  raccolta,  s.  Isidoro  non  potè  fare  altro  che  una  fo- 
caccia. Quando  lu  a  trarla  dal  forno  ,  quella  era  convertita  in 
una  zolla  erbosa  ». —  In  un'altra  versione:  «  Ventilato  il  grano, 
fu  abbondante...  la  loppa  {(/ucsle  'sci  luit'  a  ccume).  Mentre  s.  Isi- 
doro, accorato,  guardava  quella  miseria,  passa  un  vecchietto  (era 
Gesù  Cristo),  e  conforta  s.  Isidoro  a  raccogliere  la  loppa  e  ven- 
tilare di  nuovo.  Tutta  quella  loppa  si  converti  in  grano  ». 

Rarissima  la  nota  faceta  o  satirica.  Meno  rari  i  casi 
ne'  quali  fa  capolino  il  feticismo. 

In  fiitto  di  scongiuri ,  più  che  mai  ,    due  ordini  di 
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)    credenze  e  di  riti  :  uno  antichissimo  e  pagano,  Taltro    \ 


semicnstiano,  stranamente  s  mtrecciano. 


I.  All'avvicinarsi  di  un  temporale,  chi  vuol  premu-  \ 
nirsi  dalle  saette,  se  è  in  casa,  deve  mettere  alla  fine-  ' 
stra  o  un  coltello  o  una  scure,  con  la  punta  o  col  S 
taglio  rivolti  in  su;  se  in  campagna,  dove  infiggere  al  ) 
suolo  un  arnese  di  cucina  o  da  lavoro,  con  la  punta  ( 
o  col  taglio  in  alto  (Fasto,  Gessopnlena)  —  o,  come  ) 
altri  vuole,  in  basso   {Montenerodoinó).  \ 

Per  impaurire  gli  spiriti,  si  gettano  sulla  strada  ferri  ) 
di  ogni  maniera,  specialmente  quelli  del  focolare,  non-  ì 
che  i  tizzoni  ardenti  ;  e  vale  anche  metter  fuori  un  ( 
caldajo  rovescio  {Penne,  Oriana. ..y,  conficcare  un  col-  ) 
tello  alla  porta  di  casa  {Pietracamela),  o  al  muro  della  \ 
chiesa  (5.  Eusanio  del  Sangro).  \ 

a)  Gli  utensili  del  focolare  ri  ha  da  gettarli  sulla 
strada  o  metterli  sul  davanzale  di  una  finestra  in  ma- 
niera che  formino  una  o  più  croci   (Lanciano'). 

b)  Si  debbono  mettere  in  croce  —  'ngrucicchiune, 
—  innanzi  alla  porta  o  sul  davanzale  della  finestra,  nove 
specie  di  ferri  (.ylrchi). 

e)  Si  gettano  fuori  l'uscio  di  via  la  catena  del  fo- 
colare ,  un  rametto  di  pahna  benedetta  e  un  po'  di 
acqua  santa  (Teramo). 

d)  Si  spenzola  dalla  finestra  la  catena  del  fuoco, 
e  dopo  averla  fatta  dondolare  un  bel  po',  si  lascia  ca- 
dere sulla  strada  (5.   Vittorino). 

e)  Quando  o  dalla  furia  del  vento  o  dal  repen- 
tino abbuiarsi  del  cielo  o  da  qualche  chicco  di  gran- 


( 


dine  che  già  cade,  si  argomenta  che  la  rovina  è  im- 
minente ,  battendo  fra  loro  due  oggetti  qualunque  di 
ferro,  si  ripete  :  Cessa  ,  cessa  ,  cessa...  !  {Castiglione  a 
Casati  ria). 

f)  Se  la  tempesta  insorge  mentre  si  miete  ,  uno 
de'  mietitori,  rivolto  al  nembo,  s'  inginocchia,  e  con 
la  falcinola  annaspa  e  trincia  croci  in  aria  ,  ciò  che 
vale  tagliare  la  nuvola  trista  {Loreto  aprntino). — I  mie- 
titori ,  col  manico  della  falcinola  ,  fanno  tre  croci  in 
direzione  della  nuvola  temporalesca  ,  dicendo  :  //'  te 
mmalediche,  'n  nome  del  T^atre ,  de  Ih  Fijjuor  e  dde  lu 
Spirde  Sande!  Poi,  rivolgendo  la  falcinola,  si  fa  l'atto 
di  tagliere  a  pezzi  la  nuvola    {Gessopalena). 

Se  si  sta  in  casa  ,  si  sale  sulla  parte  più  elevata  di 
questa,  si  segna  l'aria  a  croce  più  volte,  con  un  lungo 
coltello  a  manico  nero ,  e  si  ripete  :  Pe'  la  croce  de 
Caravacche,  ji  te  striijje,  f  ammaccìi  e  Ite  spacche;  con- 
tinuando l'armeggiamento,  per  impedire  il  passo  agli 
spiriti  maligni  conduttori  della  tempesta  {Lanciano). 

1.  In  alcuni  luoghi,  tirano  schioppettate  al  nembo. 

Il  fucile  s' ha  da  caricare  a  palle;  e  alla  carica  si  unisce  un 
pezzettino  di  cera  delle  candele  accese  nella  processione  del  Cristo 
morto  o  del  Corpus  Domini  {Lordo  apriitlno). 

L'uso^  evidentemente^  è  fondato  sulla  credenza  che 
esseri  malefici  siano  gU  apportatori  delle  tempeste.  — 
«  Una  volta ,  tirato  un  colpo  di  facile  a  un  nuvo- 
)  Ione  nero ,  cadde  a  terra  una  gamba  umana ,  che 
\  era  quella  di  un  frate  mago  »  {Campii). — «  Dopo  aver 
;  tirata  una  fucilata  al  nembo  ,  un  contadino  vide  pre- 
b 
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cipitare  dalla  nuvola  una  vecchiaccia  orribile;  e  quel-  / 
l'incauto  mancò  poco  che  non  ne  morisse  di  spa-  < 
vento  »   {Jri). 

3.  Oltre  alle  maledizioni  ed  alle  vie  di  tatto  ,  non 
si  risparmiano  le  minacce ,  le  ingiurie  e  gli  atti  di 
scherno.  Esseri  tanto  iniqui  ,  che  vengono  a  regalarti 
la  rovina  de'  frutti  del  tuo  sudore  ,  vorresti  trattarli 
co'  guanti  ?  Già  di  questa  disposizione  dell'animo  danno 
indizio  i  nomi  generici,  che  si  danno  alla  nuvola  tem- 
poralesca, al  turbine,  alla  grandine:  Maledizione,  Cosa 
trista,  Sporcizia  {Tenne),  Porcheria  {Aquila)  ^ 

a)  In  qualche  luogo,  si  cavano  le  scarpe  e  le  sca- 
raventano contro  il  nembo. 

/')  «  Un  pastorello  trasse  de'  peti  contro  una 
brutta  nuvola  ,  che  tuonando  si  avanzava.  Tuonò  più 
che  mai.  Le  saette  ,  come  falci  di  fuoco  ,  pareva  che  } 
volessero  distruggere  fin  Y  erba.  Il  giovanetto  ,  atter-  ( 
rito,  si  penti  subito  dell'atto  sconcio,  che  si  fieramente  ; 
aveva  irritata  quella  maledizione,  e  rimase  illeso;  ma  ^ 
intanto,  un  poveruomo,  che  era  li  presso,  fu  bruciato  ^ 
dal  fulmine  »  (Gessopalena).  l 

e)  E  narrano  di  donne,  le  quali;  come  sogliono  \ 
fare,  per  ultima  ratio ,  quando  si  bisticciano  tra  loro,  ^ 
e  la  più  avventata  mostra  alla  faccia  dell'altra  la  prò-  i 
pria  faccia  di  dietro,  nel  compiere  l'atto  osceno,  bor-  ( 
bottano  maledizioni  al  nembo.  \ 

Ma   però  ,    la    gente    pia  e   illuminata  —  non    senj^a    ) 
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'  Anche  il  tC)Scaao  lia  porcheria  per  grandine. 
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l  aver  fede  in  tutte  o  parte  delle  pratiche  accennate — 
}  ritiene  che  contro  i  teniporaH  ci  possano  (f  -/-  cippo J^ 
ì    più  che  altro,  le  preghiere  e  gli  scongiuri  fatti  con  le 

reliquie  o  con  le  immagini  dei  santi  protettori  del  co- 
ì  mune  :  il  suono  delle  campane  (///  soìie  de  In  metalle 
\    —  Lanciano  — )    e    de'    campanellini    benedetti    nella 

chiesa    della  Santa  Casa  di  Loreto  ,  di  San  Nicola  di 

Bari  etc. 

a)  «  Pochi  anni  addietro,  e  morto  in  Ari  un  prete 
che  quivi  funzionava  da  economo  curato.  Non  era 
dotto  -  tutt'altro  !  —  ma,  bonaccio;  e  s'ha  da  dire  che 
avesse  proprio  la  passione  di  dar  la  caccia  alle  nu- 
vole, alle  quali  attaccava  più  moccoli  che  latino.  Di 
estate^  non  dormiva  mai  tra  giorno,  per  osservare  se 
qualche  nuvola  minacciosa  apparisse  all'orizzonte.  Ve- 
dendola da  lontano,  esclamava  :  Eh,  la  ne  mine  fr....\ 
e  si  teneva  pronto  per  montare  sul  campanile,  dove , 
col  reliquiario  della  pieve  in  mano  ,  scongiurava  con 
quanta  forza  aveva  in  corpo.  Passata  la  tempesta  ,  lo 
vedevi  baldo  e  fiero  della  battaglia  vinta.  E  vinceva  \ 
sempre  ,  a  qualunque  costo.  Infatti,  soggiungono  ,  la  s 
grandine  non  danneggiò  mai  le  nostre  campagne  fin-  ) 
che  Don  D.  fu  vivo;  mentre  ora  è  frequente  »   {Ari).    \ 

b)  «  Se  la  nuvola  cattiva  è  entrata  nel  tenimento 
del  comune,  coprendone  sia  pure  un  lembo,  il  suono  ( 
delle  campane  non  vale  ad  arrestarla.  Guai  pertanto  ] 
al  sagrestano ,  che ,  al  primo  indizio  della  tempesta  [ 
non  corresse  a  dar  di  mano  alla  fune  !  Farebbe  una  ( 
magra    questua    nelle    aie.  Ma  il  caso  è  raro  ;  perchè    \ 
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qualche  contadino  va  a  sollecitarlo  ;  se  pure ,  quando 
non  c'è  tempo  da  perdere ,  non  corre  egli  stesso  ad- 
dirittura in  chiesa  per  fare  da  sé  »  {Loreto  apnitìno). 
«  Il  suono  delle  campane  ha  efficacia  quando  il  dia- 
volo è  appena  a  cavallo  sulla  nuvola  trista.  Se  già  si 
è  messo  in  viaggio,  vi  è  poco  da  sperare  che  il  suono 
delle  campane  lo  trattenga  »  (Festea). 

e)  Nella  opinione  della  gente,  i  santi — quasi  che  ci 
fossero  per  questo  -debbono  impacciarsi  ora  del  buono 
(  e  ora  del  cattivo  tempo;  e  quando  le  cose  non  vanno 
^  a  seconda,  sono  obbietto  di  tiri  birboni,  che  più  non 
^  si  farebbe  da  feticisti  della  più  bell'acqua. 
(  In  qualche  comune,  si  porta  la  statua  del  santo  pro- 
ì  lettore  in  luogo  eminente  ,  e  vi  si  lascia  stare  fino  a 
<;  che  il  pericolo  di  una  tempesta  non  sia  cessato.  Se  la 
l  grandine  cadesse,  tanto  peggio  pel  santo  che  non  ab- 
^  bia  voluto  o  potuto  tenerla  lontana.  I  fedeli  prende- 
rebbero il  coperto ,  e  il  santo  l' avrebbe  tutta  sulle 
spalle. 


^ 


;         Precisamente  questo,  nel   1861,  toccò  a  S.  Marziale,    protettore  i 

(  di  Torricella  Peligna;  il  quale,  per  giunta,  poco  mancò  che  non  S 

(  avesse  le  fucilate.  Era  il  tempo  del  briganta'ggio;  e  una  colonna  S 

(  di  guardie  mobili,  che  arrivava  da  Falena,  vedendo  in  lontananza  j 

J  una  persona  stranamente  vestita,    credette  che  un  poco  di  buono  s 

/  stesse  li  a  spiare. 


(  In  Ari,  quando  la  siccità  si  protrac  con  danno  delle 
campagne ,  portano  la  statua  del  protettore  S.  Gio- 
vanni nella  chiesina  rurale  della  Madonna  delle  Grazie; 
e  non  vanno  a  riprenderla  se  prima  non  piova. 
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Viceversa ,  a  Gessopalena  vanno  a  prendere ,  dalla 
sua  chiesa  rurale,  la  statua  di  Santa  Maria  Maddalena, 
e  la  portano  nel  paese  ,  in  quella  della  Madonna  dei 
Raccomandati,  dove  ha  «da  restare  fino  a  che  la  desi- 
derata pioggia  non  venga. 

Ma  se  questa  maniera  di  prendere  in  ostaggio  i 
santi  può  passare  come  un  grossolano  abuso  di  con-  ) 
fidenza,  è  addirittura  empio  ciò  che  narrasi  di  un  no-  ? 
stro  comune  dell'alto  Sangro,  dove  misero  Cristo  nel-  ? 
l'acqua,  e  ve  lo  lasciarono  fino  a  che  non  mandò  la  < 
pioggia  di  cui  que'  villani  avevano  preciso  bisogno.      ^ 

Altre  pie  usanze  :  ] 

a)  Bruciare  i  resti  del  ceppo  di  Natale,  e  poi  get-  \ 
tarli  sul  tetto  della  casa,  acciocché  il  fumo  benedetto  ( 
dissipi  la  nuvola  trista.  - 

b)  Ne'  crocicchi  (capecruce),  si  fanno  accendere  ^ 
da'  ragazzi ,  anime  innocenti ,  le  palme  benedette  e  i  '^ 
carboni  della  notte  di  Natale  (Oiiona  a  mare). 

e)  Si  espone  un  bambino  {'n  aneììia  'nnucènde) 
alla  nube  minacciosa  (5.  Eusanio  del  Saiigro). 

d)  Accesa  la  candela  benedetta  della  Candelora  , 
si  mette  alla  finestra,  sopra  un  carbone  del  ceppo  di 
Natale  (Pietracamela).  e 

Più  comunemente,  si  fa  ardere  la  candela  innanzi  a    ( 
un'immagine  sacra.  j 

e)  Sul  fuoco  messo  in  una  paletta,  si  fanno  bru-  ( 
ciare,  fuori  la  porta  o  la  finestra,  le  foglie  delle  palme  l 
benedette  nella  Domenica  delle  Palme,  aftinché  il  fumo,  ) 
ascendendo,  strus^^a  la  nuvola  trista,  ( 
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f)  Mostrare  al  nembo  un  pezzetto  del  cero  pa- 
squale (^Lanciano). 

g)  Bruciare  e  dare  al  vento  la  cenere  dei  fiori 
gettati  sulle  statue  nella  processione  deir  Ascensione 
{Gasoli,  Orioìia);  owero  delle  rose  gettate  in  chiesa 
nel  di  di  Pentecoste  (Lanciano,  Gasoli... ):  o  de'  fiori 
raccolti  nella  processione  del  Corpus  Domini  (Gampli). 

h)  Mettere  alla  porta  di  casa  ,  oltre  a'  ferri ,  la 
palma  di  S.  Pietro  Martire. 

i)  Si  gettano  sulla  strada  i  panini  di  S.  Nicola  da 
Tolentino.  A  misura  che  quei  panini  duri  s'immol- 
lano, bevono  l'acqua  cattiva  {Loreto  aprntino). 

/)  Porre  fuori  della  finestra  un  Crocifisso  (Gitta- 
ducaìe). 

Oltre  a  scongiurare  e  pregare ,  si  vuole  anche  far 
paga  la  curiosità  di  sapere  se  la  tempesta,  ormai  ine- 
vitabile, duri  poco  o  molto ,  se  apporterà  danni  lievi 
o  gravi  ;  e,  acceso  un  lume  ad  olio,  si  bada  come  arde 
la  fiamma.  Se  questa  è  tranquilla  e  chiara,  buon  segno; 
ma  se  è  agitata,  guai!  {Lordo  aprntino). 

La  tempesta  è  incominciata.  L'infernale  musica  del 
tuono  accompagna  la  danza  della  *  grandine.  La  pre- 
ghiera si  fa  più  insistente  e  fervorosa;  e,  insieme,  altre 
pratiche,  adatte  al  terribile  momento,  si  mettono  in 
opera. 

a)  Raccolgono  il  grano  più  grosso  di  grandine  e 
lo  depongono  sulla  palma  della  mano  del  più  inno- 
cente della  famiglia  (tanto  meglio  se  è  un  bambino  , 
che  non    abbia    ancora    sette  anni).  La  tempesta  non 
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durerà  più  del  tempo  necessario  affinchè  quel  chicco 
(j((Xche)  di  grandine  si  liquefacela  {Loreto  aprutino). 

li)  Non  si  ha  da  raccogliere  la  grandine.  La  tem- 
pesta più  imperverserebbe  {Torricella  peìigna). — Altrove 
si  è  detto  che  il  mostrare  a  dito  il  nembo  produrrebbe 
lo  stesso  effetto. 

e)  Si  gettano  fuori  la  porta  de'  grani  di  sale.  A 
misura  che  il  sale  si  squaglia^  si  liquefa  in  aria  la  gran- 
dine ,  convertendosi  in  acqua  buona  {Campii,  Loreto 
aprutino). 

d)  Cesserà  di  grandinare  se  getti  nel  fuoco  il  sale 
{Atri). 

Fuori  di  questo  caso  ,  il  gettar  sale  nel  fuoco  è  ritenuto  per 
atto  empio;  e  chi  lo  commette  dovrà,  nell'altro  mondo  ,  racco- 
glierlo con  le  palpebre — naìje  le  pennate  de  ÌV  iiocctne—{Cìneti, 
Ortona,   Lanciano,   Vasto). 

Parimente,  se  fai  dondolare  la  catena  del  camino. 

Anche  questa  pratica,  fuori  del  caso  accennato,  e  ritenuta  per 
>     empia;  perchè  il   dondolamento  della  catena  del  camino  turba  la 
quiete  de'  morti. 

Le  formule  religiose  con  le  quali  si  scongiurano  i 
nembi,  la  grandine,  il  fulmine,  i  sifoni  etc,  sono  qual- 
cosa tra  la  preghiera  e  la  rigida  formula  rituale. 

« Encourir  la  baine    de    ces    ètres    invisibles    ctait   sa 

grande  inquiétude  ...  Le  moyen  de  les  contenter  .  .  .  on  crut 
le  trouver  dans  l'emploi  de  certaines  formules.  Telle  prière,  com- 
posée  de  tels  mots,  avait  été  suivie  du  succès  qu'  on  avait  de- 
mandé;  e'  était  sans  doute  qu'  elle  avait  été  entendue  du  dieu  , 
qu'  elle  avait  eu  de  1"  actions  sur  lui,  puisqu'  il  n'  avait  pas  pu 
lui  resister.  On  conserva    donc    Ics  termcs   mystéricux  et  sacrés 

è.  ^ 
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de  cette  prière.  Après  le  pere,  le  fils  les  répéta.  Dès  qu'  on  sut 
écrire,  on  les  mit  en  écrit.  Chaque  famille,  du  rnoins  chaque  fa- 
milìe  religieiise  ,  eut  un  livre  où  étaient  contenues  les  fornuiles 
dont  les  ancètres  s'  étaint  servis  et  auxquelles  les  dieux  avaient 
cède.  C  était  une  arme  que  1' homme  employait  contre  l' incon- 
stance  de  ces  dieux.  Mais  il  n'  y  fallait  changer  ni  un  mot  ni  une 
syllabe  ,  ni  surtout  le  rhythme  suivant  lequel  elle  devait  ctre 
chantée.  Car  alors  la  prière  eùt  perdu  sa  force  ,  et  les  dieux 
fussent  restés  libres.  »  —  De  Coulanges,  Op.  cit.,  pagg.  195-91. 

d)  Per  scongiurare  la  tempesta  : 
Madonne  de  la  fehure. 
Porte  la  tembèst'  a  cchela  valla  scure, 
Addò  n'n  gè  fóre  né  ssole  né  llune  ; 
N'n  gè  pozza  puri'  nesciuna  crijature. 

Sande  Ggiuvanne  Bbattiste, 
Che  bbattezziste  Criste, 
Bbattizze  chela  nuvela  triste. 
Nem  bozza  fa'  nesciune  danne  : 

"N  nome  del  Patre,  de  lu  Fijj"  e  ddelu  Spirde  Sande. 
Ciò  detto,  si  fanno  tre  croci  in  direzione  della  nu- 
vola temporalesca  {Gessopalena). 

a')  Stando  ginocchioni  di  rincontro  al  nembo,  e 
facendo  croci  con  un  coltello,  si  dice: 
Sande  Ggiuvanne  Bbattiste, 
Che  bbattezziste  Criste, 
Bbattizze  chela  nuvela  triste. 
Ffalle  jójj'  (ire)  a  cchela  parta  scure, 
Addò  nen  fere  né  ssole  né  llune, 
Che  nem  berisce  nisciuna  crijature. 
Manuel'  a  la  mund.igne, 
Addò  n'n  gè  fa  huadagne. 
Mànnele  'm  mèzz'  a  mmare,  ; 
Addò  n"n  gè  sta  nianghe  nu  cane  (Torricella  peligna). 
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La  prima  parte  è  quasi  identica  in  molti  altri  co- 
muni. A  Casali,  tacendo  il  segno  della  croce,  si  dice 
in  fine  : 

Ddi'  ce  ne  libbre  da  tuon'  e  Ihimbe: 

So'  lu  fijje  (o  :  so'  la  fijje)  de  lu  Spirde  Sande. 

b)  Per  scongiurare  i  fulmini  : 

Sanda  Bbarber',  affacc  -i-  nffacce, 
Ca  me'  passe  'na  tembèste: 
Vuiie  d"  acqu'  e  viine  de  vénde  : 
Sanda  Bbarbere,  fa  bbon  dèmbe  {Lanciano).   . 

/>')         Sanda  Bbarbera  bbenedétte, 

Libbrece  da  fulmen'  e  dda  sajétte. 

Mannel'  a  cchela  parta  scure 

Addò  n'n  ze  trove  nisciuna  crijature. 

La  mamme  de  sanda  Barbere 
Se  chiamave  Caravacche. 
Chi  se  le  recorde  de  'stii  bbèilo  nome, 
N'n  à  pahure  né  dJe  fulnicn'  e  nnc  dde  tone  (Teramo). 

i*)         Sanda  Bbarbere  jave  pe'  lu  monne  ; 
Purté  'm  mane  'na  palma  d"  ore. 
Ggesù  Criste,  quande  me  more, 
Nghe  ir  ócchie  te  véd"  e  nghe  lu  core  t"  acréde. 
Ji'  te  créde  certamènde, 
Ggesù  Criste  'nniputènde  (Lane/ano). 

h"^)         Sanda  Bbarber'  e  ssande  Lijone, 
Ch'  abbracciste  nostre  Signore  ; 
L'abbraccist'  e  le  stregnistc, 
Salv'  a  mmé  che  {con)  tutte  ciiistc. 
Sanda  Bbarber'  e  ssande  Lijone. 
Che  llebbriste  da  lu  l'oche, 
Da  lu  foch"  e  dda  la  sajétte 
Sanda  Bbarbera  bbenedétte  {Tioccascaltgna). 
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b*}    Sanda  Bbarber'  e  ssande  Scimone, 

Fa  llundana'  da  sia  casa  lamb'  e  itone  (//'.). 

b^)     Sanda  Bbarber'  e  ssanda  'Léne  ', 

Sanda  Marija  Mataléne!  (Castiglione  a   Casanrìa). 

c)  Per  scongiurare  la  grandine: 

Ggiude  "m  mèzz'  a  nu  vallone  se  sedeva, 
E  ssètte  citeP  {bambini)  accande  le  tenéve. 
Passe  Ggesù  Crist',  e  jje  disse  :  «  Ggiude,  che  fife  »  ? 
«  Facce  grànele  ».  «  Granala  me',  sci  bbenedétte. 
Come  Ili  vine  che  sse  alz'  a  la  mésse.  { 

Ne'  mme  tucca'  né  vvign'  e  nné  ccambe  :  > 

Sci  cummannate  da  Ddi'  e  dda  lu  Spirde  Sande  ^ 

{Gessopalena).     S 

Ripetendo  sette  volte  questa  orazione  ,  a  ricomin- 
ciare da  Granela  me,  si  fonno  sette  croci  in  direzione 
del  nembo. 

Gli  scongiuri  alle  Trombe  ,  per  la  stranezza  delle 
credenze  dalle  quali  hanno  origine,  meritano  partico- 
lare menzione.  ( 

I.  Non  è  da  tutti  scongiurare  i  sifoni.  Hanno  tale     ^^ 
virtù  solamente  :  ) 

a)  i  primogeniti,  i  quali  abbiano  imparata  la  for-     ) 
mula  nella  notte  di  Natale  o  di  s.  Giovanni  {Fasto):    j, 

b)  i  primogeniti  di.  padri  e  di  madri,  i  quali,  fino     ^ 
al  momento  del  matrimonio,  erano  vergini  (Ib.)  :  i 

e)  coloro  che  nascono  al  settimo  mese  —  de  set 'e 
lune  —  (Ortona  a  mare).  ^ 

«  Un  marinaro,  che  aveva  la  virtù  di  tagliare  i  sifoni, 
andò  a  confessarsi.  Il  confessore,  saputo  che  quegli  ta-    \ 

'  Elena.  -i 

^ ^ 
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gliava  i  sifoni,  e  credendo  che  ciò  fosse  per  arte  magica, 
non  volle  assolverlo.  Ma  avvenne  che  quel  prete  istesso, 
viaggiando  per  mare,  si  trovò  in  mezzo  a  una  tempesta; 
e  fu  il  primo  a  domandare  se  tra'  marinari  vi  fosse  qual- 
cuno che  tagliasse  i  sifoni,  ed  a  pregare  che  tagliassero, 
tagliassero  pure  »  (Vasto). 

2.  Le  trombe,  come  si  è  detto,  hanno  un'apparenza 
di  uomo  o  di  donna;  e  la  fantasia  de'  marinari  attri- 
buisce ad  esse  anche  un  linguaggio,  attestando  alcuni 
di  aver  udite  da  loro  delle  parole  con  le  quali  erano 
avvisati  di  non  passare. 

«  Vero  é  che  il  sifone  ritiensi  essere  una  meteora  ,  che  può 
venir  suscitata  anche  dal  diavolo;  ma  le  pratiche  degli  scongiuri 
fanno  arguire  che  la  credenza  in  esseri  umani  per  mala  sorte 
privilegiati  di  esercitare,  sotto  quella  forma,  un'  opera  malefica, 
sia  più  antica  o ,  per  lo  meno,  più  comune.  Infatti  ,  come  la 
strega,  come  il  lupo  mannaro  etc,  lo  Scijjone,  appena  tocco  da 
un  ferro,  che  lo  punga,  lo  tagli  o  solamente  accenni  di  tagliarlo, 
è  liberato.  —  «  I  marinari,  quando  vanno  per  mare,  sono  sempre 
forniti  di  coltello  col  manico  nero  (Ju  cartèlle  de  saude  Lihbòrije) 
per  intaccare  i  sifoni,  duesti,  appena  tocchi  dal  coltello,  sia  di 
!:i  figura  di  sifoni;  ma,  solamente  per  quel  giorno;  potendo  bene, 
in  un  altro,  tornare  a  riprenderla  (Urtona  a  mare).  —  Il  sifone, 
che  è  tagliato  o  semplicemente  ferito,  resta  libero  per  sempre  ». 
(Vasto). 

3.  Varii  sono  i  modi  di  scongiurare  i  sifoni  : 
a)  L'operatore,  con  un  coltello  acuminato,  e  dal 

manico  nero,  traccia  sulla  barca  (o,  se  non  è  in  mare; 
sul  lido,  sulla  terra)  il  segno  di  Salomone. 

Questo  segno  vuol  essere  descritto  senza  alcuna  in- 
terruzione, e  viene  a  formare  cinque  punte,  delle  quali 
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'  duesta    e    alcune    altre    notizie    intorno    alla    Meteorologia 
relative  a  Vasto,  debbo  all'amico  A.  de'  Conti  Mayo, 
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la  superiore  dicesi  capo  ;  le  laterali ,  braccia  ;  le  infe-  / 

riori ,  piedi.    Pronunziata  la  formula    rituale    ad    ogni  l 

punta,  il  coltello  è  lanciato  nel  centro  della  figura.  Se  ) 

si  colpisce  quivi,  la  tromba  si  spezza  in  due;  se  il  col-  \ 

tello  s'  infigge  in  una  delle   parti    laterali  o  inferiori,  i 

una  sola  parte  della  tromba  rimane  tagliata  (Fasto)  \  ì 

b)  I  marinari,  per  scongiurare  il  demonio,  tagliano  ^ 
il  sifone  con  un  coltello  a  manico  nero,  segnando  a  ) 
croce  Tarla  nella  direzione  del  sifone,  e  dicono  :  ^ 

Ggesù  Ggiusèpp'  e  Mmarije,  ) 

Bbrutte  tèmbe  me  vète  menije.  ) 

Veùne  d'  acqu'  e  'nn  atre  de  vénde, 
'N  atre  le  porte  lu  mmale  tèmbe. 
Pozza  ji,  'n  ghela  valla  scheùre, 
Ddo'  neii  ze  véte  no  ssol'  e  nno  leiine. 
Pozza  ji'  'n  fonne  de  mare, 
Addò  n'n  gè  stanne  no  vvarch'  e  nno  nnave. 
Vìcce,  vìccc  (vienici),  Madonne  de  Palène  : 
Squajje  'sse  nuvle  che  tte  sta  arréte  {Francavilla  al  mare). 

—  Variante  del   1"  verso  :  angele  sande,  aom  più  ddrummì'. 

c)  Si  prende  una  falce  ,  e  quando  il  mostro  al- 
lunga il  collo  per  toccare  la  terra,  si-fa  tre  volte  l'atto 
di  reciderglielo.  Senza  di  ciò,  lo  scjjone  avrebbe  la  po- 
tenza di  bersi  l'acqua  del  mare  e  delle  fonti,  e  anche 
d'ingoiarsi  le  barche,  le  case,  gli  alberi  {Campii). 

Quando  il  taglio  riesce  proprio  come  va,  in  un  mo- 
mento vedi  la  tromba  divisa  in  due,  nettamente,  come 
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per  colpo  di  rasoio  ;  e  la  parte  superiore  è  assorbita 
dalle  nuvole:  l'interiore,  dal  mare  {Ortoiia  a  »iare). 

d)  Altro  modo  usato  da'  marinari  primogeniti  per 
scongiurare  i  sifoni  consiste  nel  calarsi  le  brache,  mo- 
strando al  sifone  il  deretano  ,  e  recitando  nel  tempo 
istesso  alcune  strane  formule  di  rito  (Fasto). 

\ì  sono,  inoltre,  orazioni  a  stampa,  che  la  gente 
conserva  o  porta  sulla  persona  ,  quasi  come  amuleti. 
Le  spacciavano  specialmente  i  frati  minori,  fino  a  pochi 
anni  addietro  ;  e  ciò  mentre  altri  frati  viventi  la  vita 
del  presente,  non  meno  che  quella  del  passato,  copri- 
vano con  una  selva  di  parafulmini  la  storica  badia 
cassinese. 

Sotto  una  immagine  di  S.*  Brigida,  recentissima,  è  stampato  : 
Onixjoiie  '.itilissiiita  da  portarsi  addosso  coiilra  de  Trcìiiiioti,  Tcm- 
pesti  f  saellf.  Ch  istiis  vincit  f  Christus  regnai  f  Cliristns  impe- 
rai t  Christus  ab  omni  malo  nos  dcfendat.  Amen. 

Di  altre  credenze  e  riti  attinenti  alle  tempeste  non- 
ché, in  generale,  alla  meteorologia,  si  tratterà  nel  ca- 
pitolo III,  a'  propri  luoghi,  e  ne'  Proverbi. 

Quando  piove  a  dirotta  e  lungamente,  con  danno 
delle  campagne;  ovvero  le  nuvole  o  la  nebbia  ci  tol- 
gono per  molto  tempo  di  vedere  il  sole,  si  esclama  : 
Sanda  Chiare,  In  munii    areschiarc!  [ 

Nelle  stesse  circostanze,  le  bambinaie  cantano  a'  loro    <; 
piccini  l'invocazione  al  sole:  Jìesce,  Jìcsce,  soie  saiide,  di 
cui  ho  date  due    versioni  ne'   Cauli  '  ;    come  pure  la 
seguente  filastrocca  : 


'    Tradizioni  popolari  abru^^e  i,  voi.  II. 
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'  i.4reccta    [recitare],  far  ripetere  la  lezione. 
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Jiesce,  jiesce,  sole, 

Nghe  ttré  ccannéle  d'ore, 

E  une  d'  oreggènde, 

Che  vvale  cinghecènde. 

Cènd'  e  ccinguande  : 

La  pica  canda  cande. 

E  cci  cande  la  vijóle 

Cu  mastre  de  la  scóle. 

Cu  mastre  piccerille 

.•\recete  '  l'angelille. 

C'angelille,  'm  baradise; 

.\  la  casa  me'  é  ffèst'  e  rrise. 
Del  rovescio  della  medaglia,  s'è  già  avuto  un  saggio 
ne'  tratti  da  feticisti,  usati  nel  petulare  i  santi  per  la 
grazia  della  pioggia  o  del  sereno.  Quando  poi  la  gran- 
dine devasta  il  suo  podere ,  cessati  gli  scongiuri  e  le 
orazioni,  il  contadino,  fieramente  rialzando  la  fronte, 
guarda  il  trionfo  de'  geni  malefici.  Il  dolore  pel  danno 
irreparabile  eccita  in  lui  il  selvaggio  desiderio  che  la 
rovina  sia  eguale  per  tutti,  e  lo  senti  esclamare  :  Ména 
Ména  IÌ10' !  Séccia  (egualmente),  dìjàvele! 

7.  V  Iride. 

xArchevénie,  Archtvcìe  .ylrcuèrie,  Arche  vèrgerle  ,  Ar- 
caseréne.  .  .  . 

Dei  segni  del  tempo  e  delle  raccolte,  ne'  Proverbi. 

«  Onandc  fa  V  archevinìjc  »,  se  un  uomo  ,  con  un 
tomolo  di  arena  addosso,  vi  passa  sotto,  diventa  donna; 
se  donna,  diventa  uomo  (Roccascaleotia). 

[S.  Giacomo  nell'Arcobaleno:  ved.  Arch.trad.  pop.,  v.  V.  p.  77. 


GAP.  IL 

ASTRONOMIA. 


I.  Il  Sole. 


jl  EL  mito  vedico,  i  cavalli  del  sole  ora  sono 
^  nel  numero  di  sette,  ora  di  dieci  ». — Pr\to, 
Reviie  des  Tniditions  popul.,  voi.  II,  p.  548. 
Allusioni  al  mito  solare  del  cavallo  ,  pare 
che  s'abbiano  da  vedere  in  alcuni  de'  nostri 
canti  fanciulleschi  alla  lucciola  ,  come  in  questo,  ine- 
dito, di  Lanciane  : 

Cùcena,  liicena,  calla  calla, 
Sette  carrozz'  e  ssètte  cavalle. 
Sètte  cavalle  de  lu  rré  : 
Cucena,   iucena,  vié.i'  a  nimé. 

Di  luogo  molto  soleggiato,  e  perciò    molto  caldo, 
suol  dirsi  che  il  Sole  cincorna. 
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5c)/^  de  le  :{inghere,  sole  che  si  mostra  per  poco  e  > 

sparisce;  come  avviene  nelle  cattive  giornate  d'inverno.  ( 

Spéra  di  soie  (come  nel  toscano)  raggio  di  sole.  s 

Hajje  fatte  coinè  la  mamme  de  In  soie:  tutta  la  notte  \ 

ho  vegliato  e  mi  sono  lamentato.  e 

2.  La  Luna.  f 

] 

I.  Che  cosa  sono  le  macchie  del  disco  lunare?  ] 

a)  Sono  sterco  vaccino  —  'na  cacate  de  vacche —  ) 
(%cccascalegna') .  ) 

b)  Litigando  tra  loro,  il  sole  gettò  in  taccia  alla  \ 
luna  una  palata  di  sterco  vaccino  {Ari,  S.  Ensanio  dei  j 
San  grò).  < 

e)  Il  diavolo,  vedendo  come  il  mondo  era  bello  : 
che  il  giorno  era  illuminato  dal  sole,  e  la  notte  dalle 
stelle  e  dalla  luna,  per  fare  dispetto  al  Creatore,  gettò 
in  faccia  alla  luna  una  palata  di  sterco  vaccino  (Lanciano). 

d)  Sono  Bertoldo  CBé^rtòW;^,  Bretlòieche)  —  o  Mar- 
colfo  (Marcoife  Marcò/eie)  —  con  un  fascio  di  spini  ) 
addosso.  Questo  ladro  fu  da  una  forza  superiore  tra-  \ 
sportato  nella  luua,  mentre  con  un  fascio  di  spine  an- 
dava per  coprirne  la  faccia,  il  cui  splendore  gl'impe-  ' 
diva  di  andar  rubando  alla  libera  {nxsto ,  Tornareccio,  ■ 
s.  Giovanni  Lipioni,   Torriceiìa  peìigna...).  \ 

e)  Sono  gli  occhi,  il  naso  la  bocca  di  Bcrloleche  \ 
trasportato  nella  luna  {^Atessa).  ( 

/)  Le  macchie  della  luna  sono  Marcarciije — Marco  [ 

Aurelio  —  {Paiena,  Roccaraso).  ) 
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i            ^)  Sono  Adamo  ed   Eva.  Quando  è  luna    piena,  \ 

?    si  vede  bene  che  quelle  sono  un  uomo  e  una  donna  } 

\    nudi.  Per  punirli    del  peccato  ,  Gesù  Cristo  li  manda  ) 

spersi  con  la  luna.  Portano  un  mazzo  di  spini  in  mano  > 

{Caramanico,   Chicli,  Popoli,  Pesciua,   Ccìano,  s.    Pelino,  > 

Aquila...^.  ; 

h)  Sono  Caino  ,  dietro  un   gran    ramo  di  spino.  ') 

Commesso  il  fratricidio,  Caino  si  nascose.  Ma  fu  con-  ) 

dannato  da  Dio  a  stare  nella  luna,  appunto  perchè  tutti  \ 

lo  vedessero;  né  gli  valse  portar  seco  un    gran  ramo  > 

di  spino ,    che  non    può    nasconderlo   affatto  {Pietra-  \ 

catnela).  \ 

'")  Sono  Veronica,  la  quale  negò  l'acqua  a  Cristo;  ; 

e,  per  di  più  ,  con  un  velo  voleva    togliergli  la  vista  ) 

della  luna.  Ma  Cristo  comandò  che  con  quel  velo  gli  > 

asciugasse  il  sudore  della  faccia,  e  poi  la  condannò  a  l 

stare  nella  luna  con    quel    velo  in   mano.  —  Prima  di  \ 

ciò,  quella  trista  di  Veronica  voleva  impedire  che  Cristo  '; 

entrasse  in  una  piccola  chiesa,  sulla  via  del   Calvario,  \ 

per  riposarvi  un  poco;  e  mise  degli  spini  iilla   porta.  \ 

Al  vedere  quegli  spini,  disse  Gesù  Cristo  a  Veronica:  ) 

«  Piano  !  La  fratta  è  poca  »;  e  di  quegli  spini  si  fece  ( 

una  corona  (Frisa,  Villa  ,jlndreoli-Laiiciano).  ) 

l)  La  luna  ha  fronte,  occhi,  naso,  bocca,  guance;  '; 
ed  è  propriamente  la  faccia  della  Madonna  (Fillaniagiia) 

ni)  Le  macchie  lunari  sono  Stracciacappa  (Gesso-  \ 
palena).  —  [Ne   ho  data  la  leggenda    nell'  Arcb.  Irad. 

pop.,  voi.  V,  pag.  75].  ( 

n)  Sono  la  mònecF  e  In  frate  (Teramo,   Campii).  \ 
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2.  Generalmente  si  crede  che  le  fasi  lunari  abbiano  '> 
influenza  sulle  variazioni  del  tempo,  sulla  vegetazione,  ) 
sulle  operazioni  agrarie  e  domestiche,  e  sulla  vita  fi-  l 
sica  dell'uomo.  ) 

a)  Il  tempo  ,  buono  o  cattivo  ,  che    fa  al  princi-    ? 
piare  di  ogni  fase  ,    ritiensi  che  continui    per  tutta  la    \ 
durata  delle  medesime.  Però,  delle  quattro  fasi,  quella 
che  ha  maggiore  influenza  è  la  prima;  e  il  tempo  che^ 
fa  al  cominciare  della  nuova  luna,  è  quello  che  pre- 
dominerà nel  corso  del  rispettivo  mese. 

a')  Nell'anno,  le  maggiori  influenze  si  attribuiscono    ; 
a'  novilunii  de'  tempi    equinoziali.  Se  il    novilunio  di    > 
Marzo  avviene  in  tempo  piovoso,  pioverà  ancora,  fino 
all'autunno,  opportunamente,  e  le  raccolte  saranno  ab- 
bondanti; ma  se  fa  a  tempo  asciutto  o  ventoso,  è  cat-    ^ 
tivo  indizio  {Atessa).  l 

Ne'  giorni  delle  quattro  tempora  di  primavera,  se  spira  vento,  ( 
spirerà  anche  ne'  tre  mesi  della  stagione  {cstaxc);  se  è  buon  tempo  \ 
l'estate  sarà  anche  buona;  se  il  tempo  è  nebbioso  o  piovoso,  la  l 
estate  sarà  umida  {Torricclla  peligiia).  \ 

Se  una  macchia  nella  biancheria  o  in  qualsiasi  stoffa    \ 
ha  resistito  alle  ordinarie  lavature,  si  ha  da  aspettare    ' 
di  lavarla  alla  mancani^a,  della  luna  di  Marzo,  che  allora 
certamente  andrà  via.  ) 

Non  si  cominciano  le  cure  di  primavera,  se  non  fi- 
nita la  luna  di  Marzo  {^Teramo,  Lanciano). 

a")  Il  novilunio  di  settembre  dà  indizio  del  tempo 
che  si  avrà  dall'autunno  fino  al  cominciare  della  pri- 
mavera; onde  si  dice  che  :  la  luna  settembrine,  sètte  lune 
se  strascine. 
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K)  Temute  le  influenze  della  luna  crescente  sulla 
vegetazione  e  sulle  operazioni  agrarie  e  domestiche. 
Cos'i  ,  di  regola  ,  si  semina  a  luna  scema  ;  altrimenti^ 
molti  fiori  ,  sempre  fiori  ,  e  poco  frutto.  Ma  però ,  il 
grano  e  il  gran  turco  fanno  eccezione.  Si  può  semi- 
narli senza  badare  alla  luna;  perchè  la  bionda  Cerere 
nulla  ha  da  temere  dalla  candida  diva. 

Potando  le  viti  a  luna  crescente,  le  punte  de'  tralci 
non  indurirebbero,  e  indefinitamente  crescerebbero  ,  a 
discapito  del  ceppo  e  del  frutto. 

Gl'innesti  di  ogni  maniera  si  hanno  da  fare  a  luna 
scema,  o,  tutt'  al  più  ,  quando  la  luna  non  ha  più  di 
due  o  tre  giorni.  Viiaf  a  echi  'uyèric  In  prime  juorne! 
Quanti  giorni  ha  la  luna  allorché  s'innesta,  tanti  anni 
passeranno  per  avere  il  frutto. 

La  stessa  norma,  nel  piantare  i  polloni  di  olivo. 

I  legnami,  affinchè  resistano  al  tempo  e  ai  tarli,  si 
ha  da  tagliarli  alla  luna  scema  di  Gennaio. — Per  me- 
tafora, di  persona  che,  nonostante  gli  anni,  è  sana  e 
vigorosa,  suol  dirsi  :  é  siate  lajjat'  a  la  ' ììimamyan:(e.  s' 
la  lune  de  jinnare! 

II  vino  che  non  si  tramuta  a  luna  scema,  a  ogni  far 
di  luna  intorbidirà. 

I  maiali  s' hanno  da  ammazzare  a  luna  scema— o, 
tutt'al  più,  al  primo  venerdì  della  luna  nuova  (^%pcca- 
scaìcgìia'). — Cìji  une'  ''ccidc  hi  pare''  a  hi  'mmangan:(e,  oi 
avvenneiiisce  (Lanciano^.  Ammazzati  quando  la  luna  è 
tenera  (dal  novilunio  a  luna  piena)  ,  oltreché  i  salami 
e  i  salumi  non   sarebbero    serbevoli ,  le  budella  facil- 
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(    mente  si  lacererebbero  ,  e  la  salsiccia    verrebbe  male.  { 

^        Per  tosare  le  pecore  e  per  lavare  lana  od  oggetti  di  ) 
lana,  si  ha  da  aspettare  la  mancan:(a  ,  per  evitare  che 

la  lana  intarli.  ■ 

Se  per  siffatte  ed  altre  operazioni  ha  cattiva  influenza  ; 
la  luna  crescente,  momento  pericoloso,  cattivissimo,  è  ■ 
quello  in  cui  fa  la  luna  nuova.  In  quell'  istante,  qua- 
lunque lavoro  si  abbia  tra  mano  va  a  male  :  se  capita  ^ 
a  fare  il  bucato,  la  biancheria,  anche  nuova,  presto  ragna  ; 
e  si  lacera  :  se  metti  la  chioccia ,  le  uova  diventano  a-  ) 
quose  (s'  annacquaniscé)  :  se  cogli  le  frutta,  si  bacano ,  ■ 
se  immergi  nell'acqua  un  bastone,  dopo  qualche  giorno,  \ 
intarla,  ^ 
e)  Anche  la  vita  dell'uomo  è  sottoposta  alle  in-  \ 
fluciizc  della  luna.  ; 

Se  il  concepimento   avviene  alla  crescenza  ,    nascerà  ( 
una  femmina;  se  alla  mancan:(a,  un  maschio  (^Lanciano). 

Il  momento  del  parto  è  determinato  dal  compiersi  '> 

delle  nove  lune.  Se  il  parto  avviene  prima  o  dopo,  non  l 
è  regolare. 

A  luna  crescente,  sogliono  nascere  i  maschi  ;  a  luna  > 

scema,  le  femmine  (Vasto).                "  ] 

Se  il  parto  avviene  a  luna  crescente  ,  nascerà  ,   nel  S 

successivo,  una  creatura  dello  stesso  sesso.  Se   a  luna  ) 

scema  ,  il   parto    successivo  ne  darà  di   sesso  diverso  \ 

{Lanciano).  5 

Le  eruzioni  cutanee,  nonché  i   tumori ,  crescono  al  ' 

far  della  luna,  e  mancano  col  mancare  di  essa.  ) 

Il  mal  caduto  si  rinnova  a  ogni  novilunio  (Popoli...).  < 

c'^ ^ 
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L'  istante  in  cui  fa  (l'oltd)  la  luna  ,  è  sommamente 
pericoloso  ;  ma,  d'altra  parte  ,  anche  utile;  perchè  se 
dalla  luna  cadono  sulla  terra  molti  mali  ,  essa  stessa, 
nel  rivoltare  la  faccia,  se  li  riprende.  Onande  la  lune  se 
revbteche,  se  'ngolle  latte  difjìttc.  Cosi ,  se  in  quel  mo- 
mento freghi  o  anche  semplicemente  tocchi  con  la  mano 
i  porri,  il  gozzo,  i  calli,  l'ernia,  una  natta,  una  gian- 
duia etc,  questi  mali  se  li  prenderà  la  luna,  e  tu  ne 
rimarrai  libero.  Tutto  sta  a  toccare,  sia  di  proposito, 
sia  per  caso  ,  le  parti  del  corpo  malate  ,  proprio  nel 
momento  che  fa  la  luna,  né  prima  ne  poi  {Caramanico, 
Chieti,  Teramo). — Molti  che  non  sapevano  di  ciò  niente, 
sono  restati  liberi  da'  maliche  avevano, appunto  perchè, 
non  volendo,  anche  nel  sonno,  hanno  toccata  la  parte 
malata  nel  mom»-"  ito  che  faceva  la  luna.  Ma,  quando 
non  si  vuol  giuocare  all'azzardo,  bisogna  sapere  il  pre- 
ciso momento  del  novilunio;  uscire  fuori  le  mura,  guar- 
dare al  punto  dove  farà  la  luna  ;  e,  toccando  la  parte 
del  corpo  che  si  vuol  guarire,  ripetere  per  tre  volte: 

Luna  nove, 
Zite  si  jite,  e  zzite  si  minute  : 
Liveme  'stu  male,  che  nini'  à  cadute. 

Dopo  ciascuna  invocazione,  recitare  un  'Pater,  Ave  e 
Gloria  a  s.  Donato  (Chieti).  [La  chiusa  della  formula 
accenna  all'opinione  che  i  mali,  o  almeno  alcuni,  ca- 
dano dalla  luna]. 

3.  L'Ecclissi. 

a)  /'  agglisse  è  segno  di  lite   tra  il  sole  e  la  luna 
{Poggio  Picense). 


rm 
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Fa  ì\ìccìisse  quando  il  sole  e  la  luna  «  fanno  a  sciarra  »  > 

{Vasto).  —  La  stessa  credenza  in   Pettorano  e  altrove.  \ 

Se  nella  lotta  il  sole   perdesse  ,  il  mondo  finirebbe  > 

{Vasto,   Ortona,  Lanciano...).  ] 

Mentre  fa  l'ecclissi,  se  guardi  in  un  bacino  pieno  di  ^ 
acqua,  vedi  che  il  sole  e  la  luna  si  azzuffano  ;  come 

le  galline  quando    fanno    a'    graffi  —  qaande  se  p'ijj  a  \ 

rrambaccianne  —  (Lanciano).  ^ 

b)  La  'eclisse  è  indizio  dello   sdegno  di  Dio,  che  $ 

vuol  punirci,  privando  di  luce  il  sole  e  la  luna  {Archi).  \ 

E  segno  di  disgrazie  {Roccascalegna).  i 

Qaande  se  'scure  In  monn,  è  mmale  sègne  (Campii).  > 

> 

4.  Le  Comete.  J 

La  cuméte.  La  stélle  nghe  la  code.  La  stélla  co'  Ila  cava 
(s.  Pelino). 

È  sempre  di  malo  indizio  ,  e  formidabile.  La  stélle 
nghe  la  cod'  ,  é  mmale  ségne. 

Le  comete  escono  sempre  dal  regno  della  notte  :  dal 
settentrione. 

Se  ne  studia  la  forma,  il  colore,  la  lunghezza  della 
coda,  le  fasi. 

Se  danno  luce  vivida  e  biancastra,  ciò  a)  è  segno 
di  fame  (Loreto  aprntino)  :  h)  è  segno  di  mortalità,  ri- 
voluzioni, ma  di  breve  durata  e  di  poco  conto  {Atessa). 

Se  danno  luce  rossa,  è  indizio  di  guerra  e  di  altre 
calamità  pubbliche. 

Se  la  coda  è  lunga,  lunga  sarà  la  durata   delle  mi- 

^ 
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nacciate  calamità  ;  e  parimente,  se  la  meteora  man  mano 
acquista  più  grandi  dimensioni. 

In  conchiusione,  le  comete  non  sono  mai  le  benve- 
nute; e,  più  o  meno,  ìa  slcìle,  che  la  code  é  ^guèrre,  fatn 
e  ppèste. 

5.  Le  Stelle. 

1.  Ogni  vivente  ha  la  sua  stella.  Le  più  brillanti  sono 
di  coloro  che  hanno  valida  salute.  Le  smorte,  de'  de- 
boli e  degl'  infermicci  {Ari). 

Spesso,  stella  e  pianeta,  sinonimi  di  sorte. 
San  Gioachino  è  padrone  delle  stelle  {Gessopalena)  ^ 
Lucifero ,  la  stella  del  bifolco  o  stella  d^oriente ,  è  il 
messaggiero  del  giorno.  Al  suo  spuntare,  finisce  l'im- 
pero della  notte  e  de'  geni  malefici,  che  si  dan  moto 
nelle  tenebre.  Se  al  suo  apparire — circa  tre  ore  prima 
giorno — non  vogliono  essere  scoperte,  le  streghe  deb- 
bono battere  in  ritirata. 

2.  Le  stelle  calano  (Gessopalena,  s.  Vittorino)  ;  ca- 
scano (Popoli)  ;  sfilano  (Villa  s.  Maria,  Torricella  Pe- 
Vignd^; scambiano — cambiano  di  luogo — (Ortona  a  mare); 
smoccolano  (Vasto,  Atessa)  ;  schizzano — sverniscèjene — 
se  molto  spesse  (Atessa)  ;  camminano  (Caramanico)  ; 
scórrono  (Chieti). 

Le  stelle  cadenti — mùcchele  de  stélle  (Campii,  Teramo, 
Vasto)  ;  musculature  de  stélle  (Celano);  fruvulùne  —  razzi 
— (Tornareccio) — ,  che  cosa  sono  ? 

(         *  Gioachino,  da  Giove  ? — Da  tAnguìum,  abbiamo  fatto  Città  s. 
{    Angelo. 

h  i 
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a)  Sono  anime  che  si  dipartono  da'  corpi  de'  mo- 
renti. Per  ogni  uomo  che  muore,  una  stella  si  estin-    ; 
gue  (Colonnella) — [Cfr.  neìVi^rcb.  trad.  popoL,  voi.  V,    ( 
pag.  203,  la  novellina  di  Miseria]. 

b)  Sono  anime  di  defunti^  che  ci  avvertono  di  qualche 
imminente  disgrazia  {Archi).  \ 

]        e)  Sono  anime  del  Purgatorio.   Vedendole  passare,    < 
si  salutano  col  dire  :  «  Dio  vi  accompagni  !  »  {Atri).    ) 

d)  Le  stelle  che  sfilano,  rammentano  l'agonia  diG. 
Cristo.  In  quelle  tre  ore  ,  infinite  stelle  sfilarono  per 
illuminare  la  tragedia  del  Golgota.  Nel  vederle,  reci- 
tano un  'Pater,  ,Ave  e  Gloria  (Tor ricella  Peligna). 

e)  Sono    le  lagrime  di  s.  Lorenzo  ,  morto  arro-    ', 

stito  sulla  graticola  (Ortona  a  mare,  Véslea).  \ 

/)  Sono  stelle,  che  cambiano  di  luogo  (Ortona).    { 

ij)  Sono  stelle  ,    che  staccandosi  dalla    volta    del    j 

firmamento,  si  spengono  per  via.  Guai  se^  accese,  ca-    e 

dessero  sulla  terra  !  Brucerebbero,  come  il  fulmine,  tutto    : 

ciò   che  ne  fosse  colpito.  —  Tuttavia,  sebbene    molto    \ 

di  rado,  qualche  volta  si  sono  vedute  cadere,  con  ru-    \ 

more,  fino  a  terra  (Vasto).  Ma,  pef  fortuna  ,  cadono    ; 

quasi  sempre  sulle  rive  de'  fiumi,  dove  non  hanno  da    \ 

bruciare  nulla  e  fare  altri  danni.  Per  questo  sui  greti    \ 

si  trovano  sassi  bucherellati  :    segno    manifesto    della 

bruciatura  {Campii). 

Di  che  sono  indizio  ? 

a)  Sono  cattivo  segno  ,  specialmente    se    molte. 
Quande  scagne  le  stélle,  né'  he  sscgne  bbóne  (Ortona  a  m.). 

b)  Quando  fa  fuoco  il  cielo  ,    fa  fuoco  anche  la 


terra;  ossia  è  indizio  di    guerra.  (Detto  ,  forse  ,  delle  > 

straordinarie  cadute  solite  ad  avvenire  in  agosto,  e  più  ì 

in  novembre).  l 

e)  Quando  calano  le  stelle,  sono  da  temere  o  fui-  '> 

mini  o  terremoto  (5.   Vittorbio).                -  ^ 

d)  Le  stelle  cadenti,  se  numerose,  indicano  tempo  ] 

gagliardo;  ossia,  gran  calore  (Ciltadiicale).  Onande  sfile  ) 

le  siéìl\  è  sségne  de  harhine  (Villa  S.*  M.")—  I  razzi  (//  \ 

friwuhine)  indicano  vento  o  che  sarà  altrimenti  cattivo  > 

tempo  (^Tornar eccio).  ì 

Qualche  ritiesso  delle  relative  credenze  è    nelle  se-  s 
guenti    formule,    che   ripetonsi   all'  apparire   della  me- 
teora : 

^cqtì'  e  ffocn  ,  Ddio  ci  dia  loco  (S.  Pelino)  —  Ddio 

r  allochi  (Poggio  Picense)  —  Crist\  allóchele  (Popoli),  e 

— Madonn,  allóchele  (Cittaducale,Castiglione  a  Casauria,  < 

Castiglione  M.  Marino...)  —  "Ddio,  allùchele  (Pietraca-  > 

mela)  —  Madonna  me  :  se  è  ccosa  bhoìi ,    allóchele;  se  é  )^ 

ccosa  trist\    affóchele   (Popoli)  —  San    Giìiuacchin,  am-  ] 

bràccele  (Gessopalena)  —  Madonna  arcnojjele  tu  (Gasoli,  / 

Tornareccio) — i\Cadowi\  archiappele  tu  {Onona  a  m.)  \ 

—  Crist\  arpallele   In  (Roccascalegna)  —  Signore ,  dàjje  \ 

lume  (Teramo)  —  Tidi'  faccombagne  {Campii,  ^tri).  ? 

Se,  nel  momento  che  la  stella  scorre,  chiedi  a   Dio  ) 
una  grazia,  l'otterrai  di  certo  {Chicli). 

Se  fai  a  tempo  di  recitare  un  Paìer^  mentre  la  stella  ; 

cade,  liberi  un'anima  dal  Purgatorio  {Campii).  ^ 

3.  Le  costellazioni,  per  gli  abitatori  della  campagna, 
sono  l'orologio  della  notte.  Come  dr.Ua  diversa  altezza 
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del  sole  conoscono  con  molta   approssimazione    l'ora  ) 

del  giorno;  così,  dall'apparire  e  dalla    posizione    delle  { 

costellazioni  nella  volta  stellata  ,    hanno  indizio    delle  ; 

diverse  ore  della  notte.  ( 

Di  estate ,  non  hanno  bisogno  di  sapere  l'ora,  perchè  s 

le  notti  brevissime  concedono  appena  il  tempo  neces-  ) 

sario  al  riposo.  —  Per  significare  questa    brevità  ,  ho  ^ 

sentito  dire  :  Lu  cappèlle,  che  ss'appènn    a  lu  chiave  la  ) 

sére,  se  viiscech'  angore  la  matine  (Gasoli).  Come  ,    per  ) 

indicare  la  lunghezza  delle  giornate  estive:    La    siale,  • 

se  sènde  siinà'  tré  vvóte  séje.  (Prima,  gli  orologi ,  nelle  • 

24  ore,  suonavano  quattro  volte  da  i  a  6).  ; 

D'  inverno    le  Pleiadi  (le  Hallenèlle)  sorgono  la  sera  i 

e  tramontano  la  mattina  :  '«  :(anda  Calarine,  le  Hallenèlle  '/ 

cale  la  maline;  e  per  questo,  con  la  varia  loro  altezza ,  l 

sono    gli  indici   principali  delle  varie  ore  della  notte.  ^ 

Cosi  pure,  dalla  posizione  di  altre  costellazioni  :  Orsa  ) 

maggiore  (hi  Carré),  Orsa  minore  {la  Trainèllè),  Orione  ] 

{le   Tré  Bbastune),  Triangolo  ?  la  Crucèlte  o  la    Croce  \ 

de  san  Gìuvanne),  Boote  {le  Sètte  '^barane  —  Castiglione  ] 

a  Casauria);  nonché  dall'apparire  e  dalla  varia  altezza  \ 
di  alcune  stelle:  Lucifero — {la  Stelle  de  In  hiialane  o 
Stélla  d'aurjéndeo  Stélla  de  hi  j  òr  ne — Lanciano),  Espero 
(la  Stélle  de  la  sére)  etc. 

«  La  Croce  di  S.  Giovanni  è  rarissimo  il  vederla  tre  venerdì 
di  seguito;  perchè  il  cielo,  in  tutti  i  venerdì  dell'  anno,  si  vela  più 
o  meno.  .Ma,  chi  la  vede  per  tre  venerdì  di  seguito,  non  ha  da 
temere  «  scontrature  »  —  azione  di  spiriti  maligni  —  {S.  Vito  Chie- 
tino). 


.^ 
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4-  La  luna  è  proprio  tal  quale  apparisce;  ma  le  stelle 
sono  più  grandi  assai  assai:  ciascuna  è  quanto  un'aia; 
ed  è  per  la  distanza  che  appaiono  piccolissime.  Perciò 
si  dice  :  Luna,  come  pare;  e  sfeUe,  come  'nare  (Roccasca- 
legna,  Torricelli  Peligna...). 

6.  La  via  lattea. 

La  vi  de  %óme  —  La  strale  de  %pine  (Teramo,  Atri, 
Chieti,  Villa  S."  M.",  S.  Giovanni  Lipioni) — La  vi'  tra 
Napìir  e  Rrome  —  La  vije  tra  Ascid'  e  Rronie  (Lanciano) 

—  La  strade  de  san  Giacume  de  Hali^ie  (Pescina,  Bor- 
gocollefegato,  s.  Pelino,  Popoli)  —  La  strade  de  lu  rré 
(Gessopalena). 

a)  È  la  strada  che  percorse  la  Madonna  quando 
cercava  Gesù  Cristo,  che  disputava  co'  dottori  :  ed  è 
bianca  dal  latte  che  la  Vergine  versò  nel  tragitto  {^Ar- 

chi)  —  TaXagias 

b)  E  la  strada  sulla  quale  camminò  la    Madonna 

—  da  Nazareth  a  Loreto  {Pielracameld) — dall'Egitto 
a  Loreto  (Celano').  —  La  bianca  traccia  che  si  formò 
in  quel  transito  sul  mare,  si  riflesse,  e  rimase  impressa, 
nel  cielo. 

e)  E  la  strada  che  Pietro  Baialardo  fece  costruire 
in  una  notte  da  mille  diavoli  (Gasoli). 

d)  Fu  costruita  da'  diavoli  per    comando  del  ni- 

>  potè  di  P.  B. 

)         P.  B.  fu  carcerato  e  appeso,  in  una  cesta,  a    una  finestra  del 

>  carcere.  [P.  B.,  per  via  di  una  fune,  saliva  in  casa  di  una  donna, 
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S  la  quale  tirava  dalla  finestra.  Q.uando  fu  in  alto  parecchio,  quella 
donna  lo  lasciò  spenzolare  tra  cielo  e  terra  (Torricella  Peligna)], 
Pietro  non  aveva  seco  il  libro  del  comando.  Ma  passava  per  là 
un  suo  nipote;  e  lo  pregò  di  andarlo  a  prendere  a  casa.  L'avrebbe 
trovato  sotto  il  guanciale  del  suo  letto  ;  ma,  guardandosi  bene 
dall'aprirlo.  Il  ragazzo  andò  a  prendere  il  libro  ;  ma  non  seppe 
resistere  alla  curiosità  di  aprirlo.  Immediatamente,  un  diavolo  gli  si 
presenta  e  dice:  «  Che  comandi  ?  ».  Il  ragazzo  fu  imbarazzato, 
ma  dovè  dire  subito  qualche  cosa,  e  gli  venne  detto  :  «  Una 
strada  da  Ascoli  a  Roma  ».  (Chi  n'n  aresponne  subbete,  le  max_xOte 
se  spréche  !).  Una  nuvola  di  diavoli  arriva,  e  si  mettono  a  lavo- 
rare. —  Pietro  ebbe  il  libro.  L'apre,  lo  riapre,  ma  nessuno  si  pre- 
sentava. Verso  il  mattino,  apre  ancora;  e  un  diavolo,  che  cadeva 
dallo  sfinimento,  gli  dice  :  «  Che  comandi  ?  ».  Pietro,  dopo  una 
sfuriata  di  rimproveri,  comandò  che  lo  mettesse  a  terra.  «  Dopo 
la  fatica  di  stanotte,  anche  quest'altra  ?  »,  replicò  il  diavolo.  Ma 
il  comando  fu  eseguito  ugoalmerte;  e  Pietro  fu  libero  (Lanciano) 
[Nel  Voi.  V  dell'c/Zrc/;.  trad.  popò/.,  pag.  8 5-8,  tra  altre  versioni 
della  leggenda  di  P.  B.,  ce  n'è  anche  di  questa]. 

Ved.  ndV^rcb.  trad.  pop,  Voi.  V,  pag.  77,  la  leg- 
genda di  S.  Giacomo  di  Galizia.  Colà,  in  una  nuvola 
luminosa,  la  Madonna  va  nella  Spagna. 


\  L'ANNO  SOLARE. 


Delle  quattro  stagioni,  1'  estiva  per  antonomasia  ,  è  ) 
chiamata  la  Staogione.  (In  Lanciano,  anche  la  Stativa  \ 
o  Sta 'ima).  ì 

Ne'  Proverbi  darò  un  saggio  di  quello  che  il  popolo 
crede  intorno  alle  medesime  ed  ai  mesi  dell'anno. 

A  ciascun  giorno  della  settimana  fan    capo    alcune 
credenze,  pratiche  ed  usi. 
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d)  Di  domenica,  nessun  lavoro  si  deve  incomin- 
ciare; e  meno  di  tutti,  il  bucato.  Nesciiuie  sande  nn 
ahiiardà\  e  ccénere  ne'  minanijà';  perchè  :  la  duméneche, 
In  cchiù  ppeccat'  e  fa'  la  culate  (Lanciano). 

«  Una  donna  cominciò  il  bucate)  nella  domenica.  Morì  di  su- 
birci, lo  stesso  giorno.  Ora,  in  quella  casa,  ogni  notte  riappare 
(arifiiirisii')  lo  spirito  della  mala  femmina,  che  fa  tutti  i  ser- 
vigi. La  mattina,  trovano  i  piatti  lavati,  la  casa  spazzata,  tutto  in 
assetto.  Ma,  per  quanto  avessero  fatto  ,  nessuno  ha  mai  potuto 
veder  niente;  perchè  le  persone  di  casa,  proprio  nel  momento 
che  quella  va,  sono  prese  da  sonno  irresistibile  ,   {Lanciano). 

h)  Il  lunedi  è  dedicato  a  s.  Antonio  ed  alle  ani- 
me del  Purgatorio. — Perchè  i  calzolai  non  lavorano  il 
lunedi,  mentre  non  si  fanno  scrupolo  di  stare  al  bi- 
schetto la  domenica  ?  —  Perchè  s.  Crispino,  loro  pro- 
tettore^ predisse  che  in  un  lunedi  la  volta  di  una  cal- 
zoleria rovinerebbe  (^Lanciano). 

((  Chi  taglia  le  unghie  il  lunedì,  non  gli  dorrà  il  capo.  » 
{Fara  f.  P.) 

e)  Marteddi  {o  Marireddì),  é  In  ggionie  de  Caniu- 
vale  (Lanciano).  —  Qui,  carnevale  è  sinonimo  di  li- 
bero. —  Si  può  fare  qualunque  operazione  domestica 
o  agricola,  sia  luna  crescente  o  mancante.  Per  questo, 
dicono  anche  :  Lu  i\Cartreddt  porte  la  mmangan:^e,  come 
In  vernard).  E:  Lu  Martreddì  é  lu  méjje  ggiórne  de  IVanne 
(Ibid.);  inteso  per  l'agricoltura  e  per  le  faccende  do- 
mestiche. 

J)  MercurJì  è  sinonimo  di  juorne  de  lu  mercale, 
o  de  lu  Caniìcuc).  In  molti  comuni,  il  mercoledì  è  ef- 
fettivamente giorno  di  mercato  —  Mercurii  dies  — . 


an 
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e)  Per  alcuni,  il  giorno  di  mezzo  della  settimana 
è  giovedì;  per  altri,  mercoledì:  secondo  che  la  setti- 
mana cominciano  a  contarla  dal  lunedi  o  dalla  dome- 
nica. Onde,  per  dire  che  una  persona  ,  o  anche  una 
cosa,  è  nel  bel  mezzo  di  altre,  c'è  il  motto  :  Sta  (o  : 
s'è  mésse)  gné  ggiuveddì  (o  :  gné  ììì ni er curdi)  'm  wi^:^' 
a  ìli  settemanc. 

Del  venerdì ,  come  giorno  fausto  o  infausto,  si 
dirà  qui  appresso. 

f)  Lii  sahhet\  é  dde  la  Madonne. 
Maje  sabbete  scn:(a  sole;  maje  donne  sèn:(amore. 
Ma'  sabbete  sènia  sole;  ma'  menèstre  sèn^a  sale. 
L'  anno  ha  qualcosa  in  se  per  cui  s'ha  da  ritenere 

fausto  o  infausto. 

a)  Cosi  ,  i  millesimi  che  finiscono  in  9,  e  si  ci- 
tano molti  casi,  passano  per  infausti  (Lanciano).  —'Nnata 
pére  (pari),  'nnata  piène  ;  hiìiata  'spére  (dispari),  'nnata 
sbnoile — vuota  —  {Ortona  a  m.).  —  ^nne  pare,  annata 
bbone  (^Lanciano). — ^Anne  tonne,  annata  lonne.  Cioè  :  gli  X 
anni  che  finiscono  in  zero,  danno  raccolte  abbondanti.     ) 

b)  Inoltre  c'è  un  residuo  di  timore  per  l'anno  bi-    \ 
sestile  (///  bbesèste).  ] 

«  Il  bisesto  non  è  un  anno,  ma  un  istante.  Chi  si  > 
trova  a  piantare  la  vigna,  e  colpisce  quell'istante  (cosa  \ 
assai  difficile),  deve  gettare  in  aria  una  vite;  la  quale,  ] 
\  nel  ricadere,  sarà  tutta  intarlata  e  secca  »  {Archi).  > 
l        Anne  bbesestik  ,  amie  mmalandrine  (Lanciano).  ) 

I        Te'  Trombe'  In  mbresèste,  s'à  da  piandà'  capevutate  lu    \ 
\    prime  majjóle  (Ibid.).  \ 
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c)  Nell'anno,  come  si  vedrà  ne'  Proverbi,  vi  sono 
giorni  ritenuti  fausti  per  le  operazioni  agrarie  e  per  le 
faccende  domestiche.  Cosi  :  nel  giorno  di  sande  Granne 
(sic),  in  marzo,  chi  pota  la  vigna,  ma  senza  farlo  ap- 
posta, ha  ubertosa  vendemmia  ;  ma,  se  ciò  si  facesse 
a  disegno  non  gioverebbe  ^  —  Nel  di  di  s.  Giuseppe, 
si  ha  da  seminare  ,  e  vengono  a  meraviglia,  basilico, 
prezzemolo,  pomidoro  e  zucche,  qualunque  sia  il  punto 
della  luna  ;  mentre,  seminando  in  altro  giorno  che  non 
fosse  di  luna  scema,  le  piante  sarebbero  infestate  da' 
bruchi-  se  ruche — (Lanciano). 

Del  resto,  date  certe  condizioni,  tutti  i  giorni  sono 
fausti,  eccetto  alcuni,  sempre  infausti,  àtm  punti  di  stella 
o  punti  di  luna  o  giornate  signalate. — In  cosiffatti  giorni, 
facilmente  avvengono  disgrazie  :  cadute,  risse,  ferimenti; 
perciò  il  meglio  è  di  schivare  le  occasioni;  di  non  andar 
fuori  ad  ora  tarda  della  notte  ,  e  di  badare  a  tutto 
quello  che  si  fa. 

Danni  per  causa  delle  intemperie,  ne'  giorni  istessi, 
non  mancano  mai.  Tutto  sta  a  vedere  cui  tocchino  ; 
ma  o  in  un  luogo  o  in  un  altro,  avvengono  sempre. 

Anche  le  faccende  domestiche  ed  agrarie  sono  sotto 
r  influenza  di  quei  tristi  giorni;  e  gì'  incauti,  non  meno 
degli  avventati,  l'imparano  a  proprie  spese.  Così:  p.  e., 
non  si  debbono  curare  i  panni  ;  perchè  andrebbero  a 
male.  Peggio,  se  vi  piovesse  sopra.  Ma  però,  se  i  panni 
non  sono  propri! ,  «' «  gè  V  oni'  abbade!...  (Lanciano), 


)         '  Lo  diceva  un  vecchio  di  C;)stel('rentano,  dimorante  in  Casti- 
)    gliene  a  Casauria. 


è 
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\  E  nemmeno  si  debbono  curare  nella  vigilia  dell'Ascen- 
)  sione  o  del  Corpus  Domini;  perchè  si  colgono  i  fiori 
;    da  servire  per  la  solennità  del  di  seguente,  e  :  come  se 

stucche  le  fiiire,  accusa  sse  siucche  lu  panne  (Lanciano). 

—  Parimente,  s'  ha  da  guardarsi  di  fare  il  bucato. 
A'    ly,   19  e  27  di  febbraio  e  di  mar/o,  tosse  anche 

buon  tempo,  qualunque  opera  può  farsi  senza  timore 
]  che  vada  a  male,  ma  non  già  potare  la  vigna,  che  la 
)  vendemmia  sarebbe  scarsissima  [Castiglione  a  Casauria). 
(  Al  tempo  della  semina,  che  va  dall'  ottobre  al  no- 
)  vembre  ,  guardarsi  da'  giorni  7,  17,  27.  Il  grano,  se- 
ì  minato  in  codesti  giorni,  farebbe  mala  prova  {Torri- 
\    cella  Peligna). 

}  Ne'  diversi  luoghi,  1'  elenco  de'  giorni  ritenuti  in- 
^  fausti  varia  alquanto  di  numero.  In  generale,  ricorrono 
')  nel  periodo  che  va  dallo  sviluppo  alla  maturanza  dei 
^^  frutti  della  terra. — Vanno  dall' 11  maggio  all' 1 1  ago- 
;     sto  (Vasto) — . 

\  In  particolare  ,  i  punti  di  stella  o  pomate  signalate 
^     sono  : 

^        25  Marzo  —  L'Annunziazione  {Lanciano). 
)  i"  Maggio — Ss.  Filippo  e  Giacomo  (^rchi). 

3  »       — S."  Croce  [KAtri). 

26         »      —  S.  Filippo  (Lanciano). 
^  —  L'Ascensione. 

(  —  Il  Corpus  Domini. 

i  II  Giugno — Madonna  de'  Miracoli. 
^  13  »  —  S.  Antonio  di  Padova. 
\        15         »      —  S.  Vito. 


i 
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•        24  Giugno  —  S.  Giovanni. 
29         »      —  S.  Pietro. 

/  I  giorni  di  s.  Giovanni ,  di  s.  Pietro  e  della  Madonna  delie 
Grazie  sono  temutissimi  per  grandini  o  venti  desolatoti,  e  chia- 
mati //  ti-è  ccavaljìre  de  la  Staggiane  (Castiglione  a  Casauria). 

16  Luglio  —  La  Madonna  del  Carmine. 

22        »       —  La  Maddalena. 

27        »       —  S.  Pantaleone  (Lanciano). 

5  Agosto  —  La  iMadonna  della  Neve  (Fara  f.  P.) 
25  »      —  S.*'  Elisabetta  {Oriana  a  ìiiare). 

8  Settem.— La  Madonna  del  Ponte. 

Qua  e  là,  aggiungono  il  di  festivo  del  santo  pro- 
tettore del  comune. 

ci)  Come  l'anno,  cos'i  la  settimana  ha  de'  giorni 
infausti;  e  sono  quelli  con  l'r  :  Martedì ,  Mercoledì  e 
Venerdì.  Ne'  medesimi,  il  Signore  Iddio  provò  la  stan- 
chezza del  creare  il  mondo,  e  li  m.aledisse;  per  la  qual 
cosa,  non  ci  voleva  altro  perchè  siffatti  giorni  riuscis- 
sero nefasti  per  coloro  che  nascono ,  e  per  qualun- 
que opera  fatta  ne'  medesimi  (Torricella  Peligna). 

Ma,  più  degli  altri,  nefasto  è  il  venerdì.  Lii  vennardi 
porte  minala  pianéle.  E,  nieno  male  che,  in  grazia  del- 
l'esser morto  G.  Cristo  in  tale  giorno,  questo  non 
manchi  di  qualche  lato  buono. 

a)  Chi  nasce  di  venerdì  (o  di  martedì),  sarà  strega 
o  stregone,  se  la  levatrice  non  vierca  la  creatura  al 
piede  o  all'orecchio,  sia  pure  con  un  ago  ,  in  modo 
che    esca    qualche    lagrima  di  sangue  (Fara  f.  P.).  — 

&^  ^ jé 
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La  bambina  che  nasce  di  venerdì,  sarà  mala  femmina    } 
(Atri)  —  sarà  tribolata  [Lanciano). 
^'^    h)  Se  si  fa  allegria  il  venerdì,  una  disgrazia  è  im- 
minente. La  rise  de  lu  vennardì ,  n'n  arriv  a  ssabbatt. 

e)  Di  venerdì  non  si  giucca.  Fu  giuocata  in  tale 
giorno  la  veste  di  G.  Cristo. 

d)  Chi  ammala  di  venerdì,  è  spacciato  (Lanciano, 
Archi). 

è)  Non  si  dà  principio  a  lavoro  di  sorta,  che  non 
possa  compiersi  nel  giorno  istesso.  —  Non  s' indossano 
per  la  prima  volta  abiti  nuovi. 

/)  Ne  dde  vèner'  e  nné  dde  marte,  nen  ~j.  spos'  e  nnen 
•^e  parte;  nen  ^^e  dà  pringìpif  a  arte. 

g)  Chi  cagne  case  lu  vennardì,  n'n  arriv'  a  lu  lu- 
neddì  (Lanciano). 

h)  Le  donne  non  debbono  pettinarsi.  Molte  si 
pettinano,  anche  a  tarda  ora,  la  sera  del  giovedì,  per 
non  averlo  da  fare  nel  dì  seguente.  Oltreché  dalla  tra- 
dizione religiosa  \  Tuso  è  consigliato  dal  timore  di 
perdere  i  capelli  (^4tri,  Pett orano). 

i)  E  nemmeno  s'hanno  da  tagliare  le  unghie. 

l)  E  cosa  rara  che  il  cielo,  di  giorno  o  di  notte 
non  sia  velato. 

ni)  Se  III  ìèinbe  s'  acconge  de  vennardì  ,  ;/'«  arriv' 
a  ssabbete. 

n)  Lu  vennardì  porle  la  mmangan:{c;  ossia  che  le 

'  Arch.  traci,  pop.,  Voi.  IV,  pag,  474.  Nella  leggenda  clic 
ho  quivi  riferita,  ho  spiegato  perchè,  di  venerdì,  sia  buono  fare 
il  pane;  male  il  pettinarsi,  porre  la  tela,  etc. 


(    operazioni  agrarie  ,  come  se  fatte  a  luna  scema  ,  rie- 
[    scono  ottime.  E    quindi  :    seminare ,    spuntare    le  viti 
j    etc.  Ma  però  fanno  eccezione  i  cetriuoli;  i  quali,  spun- 
)    tati  di  venerdì,  verrebbero  amari. 
>  o)  l  venerdì  di  marzo  —  e  specialmente  il  primo — 

(    anziché  infausti,  hanno  benefica  influenza  sulle  azioni 
S    dell'uomo  e  sulla  natura. 

\  È  ottimo  farsi  tosare.  Basta  tagliare  anche  pochi  ca- 
pelH,  in  croce.  TI  che  preserva  dal  dolore  di  capo  du- 
rante l'anno,  e  la  capigliatura  viene  bella  e  forte. 

Nel  primo  venerdì  di  marzo,  per  devozione,  si  man- 
giano i  talli  di  ortica;  i  quali  purificano  il  sangue;  e  si 
seminano  legumi  (specialmente  i  ceci),  e  zucche  (^Lan- 
ciano). 

Ne^  venerdì  dello  stesso  mese,  si  colgono  e  infondono 
nell^olio  le  viole  mammole;  conservandosi  poi  quelPolio 
pe'  dolori  di  ventre  e  per  le  ferite  (Fara  f.  P.). 

Il  cacio  fatto  il  primo  venerdì  di  marzo  {In  casce 
mar:(ole)  ha  virtù  di  preservare  e  di  guarire  dalla  diarrea 
i  bambini  a^  quali  si  fii  mangiare. 

Se  tuona  il  primo  venerdì  di  marzo  ,  crepano  le 
serpi  sotto  terra  (Pescina). 

Vicino  Lanciano  ,  a  qualche  chilometro ,  evvi  una 
chiesa  diruta  ,  già  dedicata  a  santa  Venere.  (Il  mio 
amico  Giuseppe  Bellini  opina  che  quella  chiesa  fosse 
eretta  nel  XIII  o  XIV  secolo). 


—  59  — 


GAP.  III. 

SOLENNITÀ  DELL'ANNO. 


I.  Natale. 


ESSUN  giorno  festivo  deir  anno  ,  eccetto  la 
Pasqua,  ha  presso  di  noi,  come  da  per  tutto, 
solennità  maggiore  del  Natale.  Nella  pji'cnne 
sua  giovinezza,  sempre  caldo  ed  ingenuo,  il 
sentimento  popolare  lungamente  evoca  e  fa 
rivivere  intorno  a  quel  giorno  le  tradizioni  più  anti- 
che ;  le  quali  si  affollano,  si  mescolano,  ma  non  sì  che 
dalle  pagane,  che  sono  le  più,  non  si  possa  distinguere 
le  cristiane,  più  vive  ed  assorbenti  :  perchè  quelle,  or- 
mai, sono  nella  memoria  e  nell'uso,  e  queste  nel  cuore 
delle  moltitudini.  Ond'  è  che  per  ricchezza  di  simbo- 
lismo e  per  ricorso  di  riti  antichissimi,  il  dì  natalizio 
dell'  anno,  con  cui  la  leggenda  cristiana  fa  coincidere 


)  quello  del  divin  Redentore ,  non  ha  pari  se  non  nel- 
?  l'altra  festa  solstiziale,  reliquia  anch'  essa  della  più  ve- 
\  tusta  tradizione  ariana  :  il  s.  Giovanni. 
.)  Gai  e  lunghi  i  preparativi  :  novene,  in  chiesa,  nelle 
l  case,  sulle  vie;  presepi ,  con  pastorali  e  accompagna- 
s  mento  di  cornamuse;  ammanimento  di  dolci  e  di  cibi 
;    speciali  per  doni  e  per  mensa. 

2.  Il  nuovo  anno,  com'è  di  fatto,  comincia  proprio, 
da  noi ,  col  Natale.  I  doni  per  cortesia  o  per  saldo 
di  obbligazioni,  e  anche  le  mance,  si  fanno  ne'  giorni 
prossimi  e  specialmente  nella  vigilia  del  Natale.  Il  Capo 
d'anno  è  quasi  un'appendice.  Festa  più  di  Calendario 
che  altro,  e  meno  ricca  di  credenze  e  di  usi,  si  scam- 
biano parole  di  augurio,  o  piuttosto  si  ripetono;  per- 
chè il  Natale  lascia  poco  da  fare  e  da  dire.  Le  strenne, 
in  alcuni  luoghi,  smesse. 

3.  Con  l'Epifania,  si  chiude  il  ciclo  delle  feste  na- 
talizie. In  essa,  riti  e  simboli  si  rinnovano  e  comple- 
tano. Come  nel  Natale  e  nel  Capo  d'anno  :  nuova 
esultanza  pel  sorgere  del  Nume  che  è  principio  di  vita 
e  datore  di  ogni  bene  :  nuovi  modi  di  oroscopi  per 
intendere  in  quello  delle  origini  il  mistero  dell'avve- 
\  nire.  L'andamento  delle  stagioni,  il  prezzo  delle  der- 
>  rate,  il  destino  di  chi  nasce  ,  la  durata  e  le  vicende 
^  dell'esistenza,  la  sorte  delle  ragazze  ,  tutto  questo  ed 
altro  si  crede  d'intravedere  alla  luce  oriente  di  quei  giorni 
sacri;  perchè  in  essi  un'aura  divina  spira  nel  creato;  e  la 
morta  Natura  che  n'è  compresa,  rivive,  risuona,  c^,  a  chi 
;    sa  interroo;arla,  inconsciamente  rivela  la  mente  del  Dio. 

—  61 


Preludi.  \ 

Oltre  a'  cennati  ,    notevole  è  questo    della    Squilla  ^■ 

(squilla,  squìjja)  in  uso  a  [.anelano.  Da   un'ora  a  due  ^ 

di  notte  (6  a  7  p.  m.)  dell'  antivigilia    di    Natale  ,  in  ( 

memoria    del    viaggio    della  Madonna    a    Bettelemme,  l 

suona  a  disteso  dalla  torre  del  duomo  la  campanella,  > 

che  tutt'  i  giorni,  dalle  ore  8  alle  8  i|2  a.  m .,  chiama  ( 

i  canonici  ai  divini  uffizi.  Col  cominciare  della  squilla  ',  s 
cominciano  gli  spari  in  tutti  i  punti  della  città,  e  nella 

campagna  ;  e,  incalzando  sempre  ,  finiscono  ,  al  finire  ^ 

della  squilla,  in  un  protratto  e  assordante  fuoco  di  fila.  | 

Intanto,  a  misura  che  l'ora  passa,  ne'  ritrovi  e  ne'  ne-  / 

gozi  gli  avventori  diradano,  le  botteghe  si  chiudono;  { 

è  un  via  vai  di  persone,  che  frettolosamente  s'incro-  \ 

ciano  per  essere  a  casa.  Al  finire  della  squilla,  le  strade  \ 

sono  deserte;  le  case  popolate.  I  padri  di  famiglia,  an-  \ 

corchè  non  avessero  l'abitudine  di  rincasare  a  quell'ora,  { 

sono  Ì!i  mezzo  a'  figli;  i  quali,  al  cessare  della  squilla,  S 

annunziato  dal  suono  festivo  di  tutte  le  campane,  dopo  ( 

una  breve  orazione  recitata  in  silenzio  e  ginocchioni,  ^ 

baciano  la  mano  ai  genitori.  Lo  stesso  fanno  1  servi,  ^ 

augurando  il  buon  Natale,  e  tutti,  successivamente,  ri-  ^/ 

cevono  mance,  per  lo  più,  in  danaro.  Nel  tempo  istesso,  / 

gli  sposi  visitano  le  spose,  scambiando  regali.    -  Ben  \ 

diversa  è  la  scena  in  quelle  fiuniglie  nelle  quali  dura  ) 


'  Nel  nostro  uso,  vale  c.impanella  e  suono   della  meJesinia. 
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il  lutto  per  la  morte  di  qualcuno  avvenuta  nell'anno. 
Anziché  liete  parole  di  auguri,  è  uno  scoppio  di  pianti, 
un  doloroso  richiamo  dell'assente.  Cosi ,  nello  stesso 
)  momento,  dove  si  prova  la  voluttà  della  gioia  e  dove 
quella  del  dolore  ! 

Auguri  e  Doni. 

I  clienti,  i  coloni,  e  in  generale  tutti  coloro  che  vo- 
gHono  dar  prova  di  animo  grato  o  di  cortesia ,  nei 
giorni  prossimiori  al  Natale,  se  lontani,  e  nella  vigilia, 
se  del  luogo  stesso,  vanno  per  lo  più  di  persona  ad 
augurare  il  buono  e  sanlo  Naiale;  offrendo  doni  d^ogni 
maniera  (frutte,  ortaggi,  latticini,  e  specialmente  polli 
e  tacchini);  e  in  cambio  ricevono  dolci,  e  qualcosa  di 
più,  secondo  le  persone.  —  Bisognerebbe  vedere  nei 
piccoli  comuni  quali  e  quanti  doni  tocchino  a'  medici 
in  tale  rincontro,  sia  per  accompagnamento  degli  ono- 
rari per  le  visite  fatte  nell'  anno  ,  sia  come  soli  atte- 
stati della  buona  volontà  de"  donanti.  Il  che  se  non 
suffraga  molto  i  signori  medici,  perchè  in  gran  parte 
i  doni  hanno  valore  più  morale  che  materiale,  rivela 
che  il  sentimento  della  gratitudine  è  vivo  tra'  nostri 
popolani  — . 

Il  Ceppo. 

J.C  culle  a  (Vaboid  èie  pcrsoniiel ,   doiiiesliquc  ,  celebre  mi  famillc     ) 
par  le  pere  enlourc  de  sa  femnie,  de  ses  nifaiits  el  de  ses  seriiteiirs  —     ( 
)     E.  BuRNOUF,  La  Science  dcs  religions,  pag.  212. 
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)         I.  Suonata  T  avemmaria  della  vigilia,  il  primo  so- 

(  lenne  atto  della  festa  è  di  mettere  al   focolare  il  ceppo 

i  (In  ti  cine  o  tècchie  ;  ìu    pè:(^e  [Campii]  ;  la  stella  [Te- 

{  ramo];  la  tì:(ione  [Pietracamela];  ju  «ó^m  [Aquila,  Pe- 

\  sema,  Celano,  Avezzano];  jn  capellone  [Pescocostanzo, 

\    Roccaraso]). 

(  .  .  .    ; 

^,         A  Palenn,  molti  usano  di   mettere  ad  ardere /« //<rc/;/V  e  dodici     ' 
)     altre  piccole  legne  «-in  memoria  di  Cristo  e  de'   12  apostoli  >'.       ^ 

(c^   2.  Il  ceppo  deve  esser  messo  al  focolare    dal  capo 
\    di  casa.  —  Perchè  non  manchi  eccezione  alla  regola — , 

^    in  Atri  si  ritiene  che  il  ceppo  debba    esser    messo  al  ;; 

^- fuoco  dai  figli;  altrimenti,  sarebbe  un  cattivo  augurio  ' 

\    pel  capo  della  casa.  ; 
(        3.  La  notte  de  Natale,  iìn  :(  abbéle  (o  arbéle — copre  — ) 

;    ///  foche  -  perchè  «si  ha  da  scaldare  il  Bambino» — ;  ^ 

(    e  non  si  smorza  il  lume.  Sarebbe  atto  empio  spegnere  , 

')    il  fuoco  e  il  lume  (Campii).  Il  ceppo    ha    da    ardere  ; 
'    tutta  la  notte  —  con  un  lume  vicino  (Popoli,  Ari,  Te- 

ì    raiììo...);  —  ma  non  deve  consumarsi  tutto.  \ 

',        III  ciocca  deve  durare  fino  all'Epifania  (■aquila...)  -  '- 

■    fino  a  Capo    d'anno    (Campii)  ,  —  riaccendendolo  un  / 

'    po'  ogni  sera.  ì 

')        Se  il  ceppo  dura  fino  all'Epifania,  il  capo  della  casa  s 

ì    avrà  lunga  vita  (5.  Eitsanio  del  Sanato).  ^ 

4.  I  carboni  e  i  resti  non  consumati    del    ceppo  si  < 

serbano  come  cosa  sacra.  —  rt)  La  mattina    di    Capo  ) 

;    d'anno,  prima  che  spunti  il  sole,  si  portano  in  campagna,  > 

si  accendono,   e  si  dice:  Tande  londane  se  vede  la  foche, 

\    tande  londane  poi:;^a  sta  scrp'  e  ttope.  Ciò  fatto  e  detto,  \ 
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bi  smorzano  ,  e  si  serbano  per    scongiurare     i    nembi 

(Campii).  —  b)  De'  resti  del  fuoco  sacro  ,  una  parte 
)  si  sotterra  in  campagna,  per  preservare  i  prodotti  dalle 
<  intemperie,  e  una  parte  si  serba  ,  per  scongiurare  le 
\    tempeste  (^s.   Pelino,  Poggio  Picense,  ^ri....). — r)  Gli 

avanzi  del  ceppo  si  riaccendono  quando  nascono  i  baclji 
ì    da  seta  (magnale)  ,  per  farli  crescere  forti    e    immuni 
\    da  qualunque  malattia  (Caiainauiro). 
)        La  credenza  nell'efficacia  del  fuoco  sacro  di  Natile 

per  scongiurare  le  tempeste,  è  comunissima.  Ma  pero, 
)  in  alcuni  luoghi,  preferiscono  per  questo  il  fuoco  nuovo. 
s    consacrato  nel  Sabato  Santo. 

Av.int  do  manger  ,  oii  dcposiit  sur    1'  .uitcl     L-s    p.c  iiijcs    do 
hi   noLirritiire  ;  avaiit  de    boire,    0:1   rc;ii:iJait    la   lib.itio a   A^  v'm. 
(     C  était  li   part  du  dieii  —  Dk  {]oula\-:;f.s  .  Op.   eh.  pai;.   2\. 

a)  Di  tutto  ciò  che  si   mangia  e  si   beve  a     cena 
)    si  ha  da  mettere  un  po'  nel  fuoco.  In  qualunque  altra 

circostanza  quella  roba,  bruciando,  puzzerebbe;  ma,  nella 
notte  di  Natale,  nienre  affatto;  perchè  quella  è  la  parte 
di  Gesù  Baiìibino  {Orto:iii  a  ni  Are). 

b)  Di  ogni  cibo  che  si  mangia  a  tavola,  si  mette 
un  po'  vicino  al  ceppo,  in  onore  del  Bambino.  V'i  si 
lascia  tutt.i  la  notte,  e  la  mattina  seguente  si  mangi  1 
per  devozione  (Lanciano,  Piscina). 

e)  Presso  il  ceppo  si  mettono  gli  avanzugli  della 
cena,  perchè  pure  In  tcccl}ic  ìhi  da  ìnagncà'  (l-rancavilla 
a  mare). 

ci)  Sul  ceppo  si  mettono  de'  soldi.  Il  più  piccolo  de' 
bimbi  di  casa,  dopo  recitato  il  soncllo,  se  li  prende  (('>7;/V//j. 
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Purificazione  della  casa.  ^ 

Tanto  nella  sera  della  vigilia  di  Natale  ,  quanto  in 

quella  di  Capo  d'anno  e  dell'Epifania,  si  mette  sopra  ; 

una  tavola  una  conca  piena  di    acqua.  Il    capo    della  ; 

casa,  prima  di  andare  a  letto,  prendendo  di  quell'acqua  > 

con  la  mano  o  col  bicchiere,  ne  spruzza  tutte  le  stanze,  '{ 

ripetendo:  Fore  le  sp'irele  maligne  da  la  casa  inijc!  Foie  ..  '; 

(Vasto,  Celano).  l 

In  qualche  luogo,  bruciano    il    ginepro    {Torricella  ■; 

Peligna...^.  Ma,  pare,  per  consuetudine  o,  come  dicono,  .; 

per  devozione;  non  già  perchè  attribuissero  alla  pianta  ; 

virtù  contro  le  malie.  ; 


Cena. 


I.  Pel  nostro  popolano,  secondo  l'antico  uso  latino, 
il  pranzo  non  è  altro  c\\t^  una  refezione ,  e  il  pasto 
principale  è  la  cena.  Nel  Carnevale,,  nella  Pasqua,  nel 
s.  Martino,  nel  Natale  etc,  la  gente,  secondo  la  di- 
versità di  que'  giorni  ,  fino  a  dopo  l'ora  de'  vespri, 
o  è  in  campagna  per  lavorare  ,  o  va  a  zonzo  per  le 
vie  del  comune,  cianciando  e  in  vari  modi  sollazzan- 
dosi ,  quasi  che  di  tutto  si  dia  pensiero  fuorché  del 
mangiare.  Ma,  verso  sera,  l'animazione  delle  vie  e  delle 
piazze  ,  man  mano,  passa  nelle  c^sq.  I  comignoli  che 
fumano,  il  romorio  degli  stacci,  e  l'acuto  odore  delle 
fritture  sono  indizio  che  gli  apprestamenti  della  cena 


(n 

11 

e 
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\  fervono.  Ancora  un  poco,  gli  usci  di  via  Tun  dopo 
ì  l'altro  si  chiudono,  ed  è  un  caso  se  in  quell'ora  ti 
^    abbatti  in  qualche  passante. 

}  Il  ricorso  tradizionale  della  cena,  come  pasto  prin- 
)  C'pale,  fa  si  che  anche  le  classi  borghesi,  una  sola  vr)]ta 
nell'anno,  '  facciano  il  dii^iiiiio;  ossia,  che,  nell'ora  del 
(  pranzo,  mangino  leggermente.  Ma  ,  poiché  questa  in- 
^  versione  dell'uso  è  mal  tollerata  da'  rag.izzi,  si  fa  crc- 
(  dere  a'  medesimi  che,  se  non  digiunano,  non  mettono 
^  il  dente  d'oro.  La  sera,  a  quelli  che  sono  stati  buoni, 
l  si  finge  di  cavarlo,  per  farne  un  gioiello  ,  che  poi  si 
/    regala  nel  di  seguente  (Popoli). 

l        2.  Non  solamente  l'ora  del  desinare,   ma  il  numero 
'     e  la  qualità  delle  portate  sono  di  rito. 
>  a)  La  sére  de  la  vegoiHje  de  Natale,  se  nuiìiììe  )iove 

cose  (Forse,  in  memoria  de'  nove  mesi  di    gestazione 
della  Vergine  ?) 

In  alcuni  luoghi,  debbono  esser  sette  {Pescina,  Ce- 
lano, s.  'Pel ino,  Castiglione^.  ] 
b)  Secondo  il  rito  eccksiastico,  si  mangia  di  magro. 
Fatte  le  debite  differenze  dalla  mensa  del  ricco  a 
quella  del  povero,  i  cibi  più  comunemente  usati  sono: 
)  minestra  di  maccheroni  (^jedelini)  ct)nditi  con  sarde  o 
(  alici  :  cavolfiore:  hioccoloni  :  cavoli  :  ziipp.i  di  ccci  o  di 
^    fagiuoli --- Pesci  e  frutti   di   mare:   capitoni,    baccalà, 

^         '  In  L;uici.ii-.o  e  in  altre  città,  anche   ik-IIi   vigilia    della     C.nn-     } 

)  cczione.  / 

)         -  A   Pescina.  usata   anche  u-a.\  sjH-cie  Ji   funt^ii.     là  cliianiata  /-• 

)  recélte,  s*'.   pi.  ( 
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chiocciole  —  Fritture  diverse  —  Dolci  — Frutta  fresche 
e  secche;  e  specialmente,  castagne,  tìchi  secchi  e  noci. 

L'uso  delle  chiocciole  non  è  generale  ;  ma  però  in 
alcuni  paesi  e  in  alcune  tamiglie  ritiensi  indispensabile, 
come  quello  del  cavolfiore  e  del  capitone.  Cosi  in  Fara 
f.  P.  e  comuni  vicini  ,  Celano  (dove  k  ciaiiiiiianiche 
le  mangiano  fritte),  Lanciano.  (Qui  dicono  :  Le  cìitin- 
majìche,  la  sére,  de  Natale,  ini  é  ppe  biocche  de  vellane). — 
A  Teramo,  invece,  è  costume  di  mangiare  le  ciam- 
inariche  la  sera  del  i."  Luglio,  vigilia  della  Madonna 
delle  Grazie. 

Tra  le  fritture,  il  nostro  contadino  non  sa  fare  a 
meno  dei  crispelli  (Je  crespèlle  o  screppèlle  o  sciirpèlky, 
in  molti  luoghi  chiamati,  alla  latina,  le  crùslele.  [Le  solre 
de  ce  joiir  (velile  de  Noel),  la  inéìias^ère  faisait  au  feit 
de  la  buche  sacrée  qui  bridait  daiis  la  cheminée,  ses  bjiuies 
crcpi's  dii  froiìicììl  ìionvcan — Rhvui-:  dks  'irad.  pop.,  V^ol.  I, 
pag.  19].  —  Altre  frittelle  molto  usate,  //'  calgifiue  (ca- 
ciiiiie,  caiiL'iiiìie,  Laiu-ciinie,  caìf^i^ìinu');  con  riempitura  di 
ceci  o  di  riso,  prima  cotti  e  conditi  ^con  mele ,  garo- 
fani etc.  [L'etimologia  del  nostro  nome  vernacolo  la 
pensare  a  un'analogia  tra  l'uso  di  questa  frittella  e  l'altro 
della  scarpa  o  della  calzetta,  che  i  bambini  appendono 
al  camino  per  avere  i  doni  della  Befana]. 

Tra'  unti  altri  dolci,  il  torrone  è  di  rito  nelle  ta- 
vole de'  signori,  I  popolani  preparano  per  conto  pro- 
prio, e  ricevono  in  cambio  di  doni,  le  ciambelle;  dove 
ì  chiamate  appunto  cosi  {ciaiìdìèlle ,  ciambellélle,  in  gene- 
s    rale,  nell'Aquilano);  dove  taralle  (Lanciano ),  dove 

l^ __^ ^ 
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cille  —  uccelli — (Campii...),  cjìeìle  pjìne  —  uccelli  ripieni 

—  Gessopalena...).  Qualunque  ne  sia  il  nome,  le  ciam- 
belle hanno  sempre  forma  circolare,  quasi  di  serpe  che 
morda  la  coda;  e,  per  lo  più,  sono  ripiene  di  una  con- 
fezione di  noci  con  mosto  cotto,  ovvero  di  mandorle 
con  mele  e  aromi.  Siti'atta  confezione,  detta  rembelura 

—  riempitura  —  in  molti  comuni  della  nostra  montagna 
va  sotto  il  nome  speciale  di  cttpéla.  [Nome  che  fa  ri- 
dere ne'  comuni  vicini  ,  che  non  l'usano  se  non  per 
indicare,  metaforicamente,  lo  sterv.o  iresco.  E  c'è  an- 
che il  verbo  scitparà\  evacuare  abbondantemente],  ^ —  \ 
Altro  dolce  di  rito,  ma  meno  comune  delle  ciambelle,  l 
le  ostie  ripiene  —  nènie,  njìenh  njìevele,  cnperchióìe  (Po-  ) 
poli)  —  con  capricciose  impronte  di  alberi,  cornucopie, 
uccelli  etc.  [Anche  di  questo  dolce  è  antichissimo  l'uso. 
«  Nel  13""'  secolo,  dice  Saint-Palaye  ,  per  le  teste  di 
Natale  ,  si  regalavano  agli  amici  de'  pasticci  chiamati 
nienìesy>.  —  Di-   Gubern.\tis,    Usi  nalali:;^i ,  pag.   102.]. 

A  Casteldisangro  ,  per  importazione  napolitana  ,    in 
uso  //  snsaììijìcìlc. 


Prima  e  duranti-   la   messa. 

I.  Nell'intervallo  dalla    cena    alla    messa,    l'interno 
della  casa  offre  una  scena    svariata    e    tutta    brio.  La 


'  A  Torricclla  Pcligna  (ed  ò  notevole  questo  chiedere  l;t  strenna 
in  Natale),  i  Vagazzi  vanno  chiedendo  alle  porte  la  ciipèle.  Se  non 
l'hanno,  rinib.'c:ano  '.1  di.iieg.i  cii  in:  ì'a  uni  mi'  1 1  cocce  pe  le 
preti  ! 
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^    mensa  è  appena  sparecchiata,  e  già  cominciano  gli  ap  -  \ 

(    prestamenti  pel  pranzo  di  Natale,  che  nelle  case  civili  ; 

\    si  f^irà  alla  solita  ora  meridiana,  e  nella  quale  il  car-  ; 

;    dime  (gobbo)  *  e    il    ^gallinaccio    (tacchino)    avranno   i  ] 

■    primi  onori.    Attorno  al  focolare  ,    si    chiacchiera  ,  si  > 

^    scherza,  si  novella,  si  tìlosofeggia.  Sulla  tavola,  poco  ) 

)    prima  adorna  e  lieta  di   vivande  ,  si  giuoca  ,    special-  ( 

\    mente  da'  bimbi,  all'oca  {a  la  luche),    e  dagli  altri    al  ^ 

)    sette  e  mezzo,  e  alla  tombola.  Dove  la  civiltà  non  ha  l 

}    toccato  questo  segno,  le  donne,  e  in  particolar  modo  s 

le  ragazze,  lavorano  di  treccia,  nastrini  e  Licci  di  lana  > 

variamente  ccjlorata,  da  servire  per  busti  e  calze  (^Pel-  l 

ioranó).  \ 

2.  A   5   ore  di  notte  (io  p.  m.)  comincia  il  suono  \ 

'•)    delle  campane  per  la  messa  di  mezza  notte ,    e    tutti  \ 

l    coloro  che  sentono  il  bisogno  di  espandere  l'allegria,  1 

\    che  Cerere,  Bacco  e  altri  buoni  dei  e  dee  hanno  in-  \ 

^    fusa  negli  animi,  dalle  case  la  portano  sulle  strade.  Gli  ) 

(    sposi   visitano  le  spose,  scambiandi^si     regali     natalizi.  ] 

In  molti  comuni  ,  appunto  in  codesta  notte    si  tanno  > 

.           .         .        '  ) 

le  solenni  promesse  di  matrimonio.  ) 

Durante  il  lungo  scampanio,  spari   di   castagnole,   e  ' 
specialmente  di  armi   <\a  fuoco,  si  ìaauo  sentire  dentro 

e  fuori  l'abitato.  \ 

Frotte  allegre  e  vocianti  di  contadini    e    contadine  ;: 

arrivano  dalla  campagna  per  la  messa.  In  molti  luoghi  : 

accendono  iìaccole.  ; 


) 

) 


Con  esse  i  ragazzi  vanno  schiamazzando  pel  paese  ) 
(Filìa  S^.  ^i''.), — invitando  alla  messa  (Pettorano)  ; —  < 
sono  portate  dagli  uomini  per  accompagnare  le  donne  [ 
in  chiesa;  e,  arrivati  innanzi  a  questa  ,  getta  ognuno  ( 
la  propria,  e  se  ne  ta  una  gran  fiammata  (JRoccarasó). 
—  Le  fiaccole  sono  fatte  di  canne  (e  chiamate  farchie,  ^ 
in  generale,  nel  Chietino),  ovvero  di  ginepro  (Rocca  [ 
raso),  faggio,  tasso  barbasso  (To^^/o  Piceiise),  e  chia-  ^ 
mate  torce  (o  'ndbcce  —  Castiglione  M.  M.  — ).  ) 

A  Castiglione  Casauria  mettono  lami  alle  finestre  < 
fin  dalla  sera,  e  li  alimentano  per  tutta  la  notte. 

3.  In  casa,  mentre  i  bambini,  prima  di  esser  messi  ^ 
loro  a  letto,  si  danno  da  fare  per  mettere,  il  più  so-  ) 
lennemente  che  possono,  il  Bambino  nel  presepe,  gli  ( 
adulti  almanaccano  e  si  arrabattano  intorno  ad  altri  \ 
misteri.  ; 

rt)  Il  plenilunio  nella  notte  di  Natale  è  di  ottimo 
augurio.  L'annata  sarà  abbondante  di  tutto.  Onde  si 
dice  :  Luna  piéii\  anuala  piene.  —  Tuttavia,  non  man- 
cano coloro  che  avvisano  il  contrario.  .—  Luna  cre- 
scente, buono;  al  primo  quarto  ,  meglio;  luna  piena, 
ottimo  {Ari). 

La  mancanza  della  luna  si  ha  come  indizio  di  cruda 
invernata.  E  dicono  :  Natale  séiiya  luna,  sètte  uèvi  sopre 
una  (S.  Pelino). 

Luna  piena,  e  tempo  buono  :  buon  augurio  per  le 
raccolte  e  per  la  salute  (Pesci na). 

Buon  tempo  di  Natale,  invernata  lunga;  cattivo  tempo, 
invernata  breve  ('Pietracanieìa).  Quindi  il     proverbio  : 
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NataV  a  jii  li:^yO!ie,   Pasqii^  a  jit  soie  lijòue  (Castiglione 
Casauria). 

Si  bada  anche  al  giorno    in    cui    cade  il   Natale  ;  e 
tra  tutti,  l'itiensi  per  infausto    il    giovedì.     Oiiaiidc    la 

Natele  ve'  de  g^ióve,  In  caìuharole  ;^£'  venne  vacch'  e  vvóve.  ^ 

(Ortona  a  mare  e  in  altri  luoghi).  : 

/;)  Dallo  stato  del  cielo  e  dalla  direzione  de'  venti,  ; 

che  spirano  —  quando  suonano  le  campane  per  la  messa  ■ 

—  mentre  si  celebra  la  messa  —  nel  tempo  che  si  canta  ; 
il  prefazio  —  nel  momento  che  si  alza  la  messa  —  s'in- 
dovinano le  vicende  delle  stagioni  e  delle  luture  raccolte. 

In   Ali,  chi   e   c.ipcito  a  trarre  l'oroscopo  del  iumvo  anno  «.lai-  v 

l'osservazione  del    c^elo   e  daiia    direzione  dei     venti,  dal    volj^o,  ) 

grecamente,  è  chiamato  hi  larijeniaiidt'  :  'AspoiJiavci;.  j 

«  Nella    notte  di  Natale  ,  il  cielo  fa  tre    mutazioni.  ) 

Una  \olta,  si  appanna;  un'altra,  si   rischiara,  e  le  stelle  > 

si  affittiscono;  e  un'altra   volta  si   rischiara  ancor  più.  ^ 

Tutto  sta  a  capire  d   (Fara  f.    /'.).  > 

Se  il  cielo  è  sereno  e  tranquillo,  l'annata  sarà  buona.  > 

Ma,  se  nuvoloso,  nebbioso,  ventoso,  è  da  tremare  per  \ 

le  raccolte,  e  specialmente  del  grano;  perchè  come  va  : 

la  notte  de  Natale,  va  la  nielelnre  (Castiglione  Casauria).  ; 

In  generale,   il  \ento  c;ie  spira    nella    notte  di   Na-  J 

tale  credesi   che  sarà    dominante   nel    corso  dell'  anno  ; 

nuovo:  ///  vende  che  [fere  la  uj.'te  de  Na.'ale,  fere   tutte  ^ 

Vanìie.  Per  osservarne  la   direzione,  ne'  momenti  indi-  > 

cati,  escono  di   casa  coii   un   linne  in   mano,  e,  stando  ( 

in  luogo  aperto,  notano  il  verso  che  prende  la  tiamma:  ^ 

guardano  la   banderuola  del   caaipanile;  ovvero,  chi   è  ) 


P  h 

dentro,  ne  giudica   dal  lato  della  casa,  chi  n'è  battuto. 
Secondo  i   luoi^hi,  come  s'intende,  lo  stesso    vento 
può   riuscire  di  bur-no  o  cattivo  indizio.  Ma  però,  meno 
qualche  eccezione  (  l^ogi^io  'Pìccììsc,  ^iri...  —  Se  tira  la 
slri'ia,  ì'  lumaìc  [P.   i\]  — )  i  venti  di  nord  sono    rite- 
nuti come  fa  orevoli  nell'estate,  perchè  nen  i'  affahagne 
la  rrobbe,  e  apportano  pio,L'ge  (Lanciano):  e  i  venti  del 
>    sud,  specialmente  il  libeccio  (In  barbinS),  sono  di  cat- 
\    tivo  augurio  {Lancia no,  Roccascalegna,  Tor ricella  Peligna, 

)    Villa  S'\   'J\C\...).  «  11  garbino  è  favorevole  solamente  \ 

alle  querce;  perchè  le  fa  andare  presto  in  amore;  e  cosi  ? 

producono  ghiande  in  gran  copia  »  (Rìccascalcgna).  Ciò  > 

che  è  di  accordo  col  proverbio  :    «  Natale  al  tizzone,  ^ 

Pasqua  al  sole»;  e  con  l'osservazione  più  generale:  che  \ 

una  rigida  invernata  è  conforme  alla  retta  norma  delle  ; 

stagioni.  j 

e)  Senonchè,  di   soli  codesti   indizi   non  si  appaga  ( 

la  curiosità  dell'agricoltore;  il  quale,  oltre  a  ciò,  vuol  ; 

sapere,  se,  ne'  singoli  mesi  del  nuovo  anno  ,  il  pane  > 

lo  mangerà  a   caro  prezzo  o  a  buon    mercato.  E    in-  l 

nanzi  tutto,  ne  chiede  il  responso    all'ara     domestica.  ) 

Mentre  ancora    suonano    le    campane  —  o    quando  si  ( 

alza  la  messa,  --tirata  da    paté  la  brace,   e    spazzata  '^ 

la  pietra  del  focolare,  si  fanno  le  calende  di  Natale.  Sul  ? 

mezzo  del   piano  ro.-ente^  pongono  successivamente  12  : 

chicchi   di   grano;  e  per  ognuno  (corrispondente  a   un  ' 

mese  dell'anno,  a  cominciare  dil  gennaio),  osservano  ( 

se  il  chicco  va  su  o  giù  dal  punto  in    cui  tu  messo,  ^ 

ossia,  se,  in  direziono  perpendicolare,  si  allontana  o  si  [ 
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avvicina  allo  speiimentatore.  Se  il  granello,  arrostendo,  : 
ruzzola  in  su,  il  prezzo  del  grano,  nel    mese    che  gli  ) 
corrisponde,  salirà;  se  va  giù,  ribasserà;  se  resta  immo- 
bile o  quasi,  il  prezzo,  in  quel  mese,  varierà  nulla  o  poco.  ; 

Ne'  dintorni  di  Bar-sur-Aube  (Borgogna),  questo  esperimento 

si  fa  terminala  la  trebbiatura.  Ved.  Rev.  dks  trad.  pop.  Voi.  II,  ; 
pag.  427-                                                                                                   ^^ 

Ovvero  :  si  fanno  rotolare  successivamente,  dall'orlo  ] 

verso  il  centro  di  un  piatto,  12  chicchi  di  grano,  eie  [ 

distanze  alle  quali  i  chicchi  arrivano  rappresentano  la  ì 

diversa  altezza  de'  prezzi  del  grano  in  ciascuno  de'  12  ^ 

\    mesi  (Lanciano).  \ 

)        Un  altro  indi-zio  si  trae  dal  canto  del    gallo.    Nel-  , 

\    l'anno,  una  soma  di  grano  non  potrà    mai    valere  in  > 

\    ducali  più  del  numero  delle  volte  che  il    gallo    canta  / 

/    dalle  5   alle  6  ore  di  notte,  cioè  mentre  le     campane  ^^ 

l    suonano  a  messa  (5.  Eiisanio  dei  Saii^ro).  } 

)  .  .  { 

)         In  altri  tempi,  dal   numero  delle  coppie  di  cappuccini,  che  an-  ^ 

/     davano  alla   processione  del   Corpus  Domini,  si  traeva  indi::'o  del  ) 

)     numero  di  ducati   che  sarebbe  valuta  ogni  soma   di  grano    nella  '. 

\     prossima   raccolta  {Lanciano).  .  ) 

E  c'è  ancora  un  altro  indizio,  dato  dall'età  della  luna.  ^ 

Quande  jiiorne  ha  la  Jniie,  lande     carrine    va    ju    'rane  s 

(Castiglicne  a  Casauria).  Il  che  è  di  accordo  con  l'altra  \ 

credenza:  che  l'annata  sarà  buona,  se  il  Natale  viene  \ 

a  luna  crescente;  cattiva,  se  a  luna  calante.  \ 

4.  Mentre  suonano  le  campane  a  messa  {Lanciano...)^  i 

o  quando  la  messa  si  dice  (Ortona  a  mare ,  Celano),  ^ 
s'hanno  da  ripetere  —  s^  a  da  rnuva  —  pel  nuovo  anno, 

^  4 
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le   ora/.ioiii,  ossia  gli  scongiuri,  contro  le  malattie  (mal     > 


di  capo,  risipjla,  itterizia,  mil  di  milza,  tebbri,  ranula, 
vermi...),  coltro  le  malie,  le  te;npeste.  Non  ripetute 
a  quell'ora,  ciascuni  per  nove  volte,  o  almeno  per  tre, 
quelle  orazioni  perderebbero  ogni  efficacia;  e  chi  se  ne 
avvalesse  negli  scongiuri,  pronunzierebbe  delle  parole 
vane. 

5.  Dopo  uni  lauta  cena,  che  razza  di  devozione 
possa  esser  quella  coi  cui  si  assiste  a'  divini  uffizi, 
non  è  d.i  dire.  Veramente,  nemmeno  da  noi  c'è  più 
nulla  di  quegl'incredibili  eccessi  di  misticismo  narrati 
dalla  storia  de'  mezzi  tempi.  Pure,  anche  da  noi,  ora, 
nella  notte  di  Natale,  la  chiesa  è  un  ritrovo  di  gente 
allegra,  la  quale  sta  l'i  con  contegno  che  stride  con 
la  santità  del  luogo.  Qui,  dormono;  là  cianciano,  scher- 
zano, sghignazzano.  Oltre  a  ciò,  molti  vanno  provvisti 
del  necessario  per  fare  colà  un  ritocchino;  e  nel  di  se- 
guente, bucce  di  castagne  e  di  noci,  e  torsi  di  mele, 
e  altri  avanzugli  sul  pavimento,  Hinno  pruova  della 
baldoria  della  notte.  —  E  fatto  unico  in  tutto  l'  anno 
religioso.  Ond'è  da  pensare  che  tutto  quel  gentilesco 
baccano  sia  uno  di  que'  tratti  per  cui  la  solennità  del 
Natale  si  rannoda  all'antichissima  tradizione  della  pri- 
ma festa  solstiziale — . 

Non  contenti  della  priiìia  e  della  seconda  vigilia  della 
notte,  molti,  anche  dopo  la  messa,  non  si  danno  per 
\-inti,  e  ne'  ritrovi  continuano  la  veglia  e  i  sollazzi . 
—  In  Ari,  uscendo  dalla  messa,  gli  sposi  popolani  com- 
prano car-.ie  di  niiiale,  e  vanno  in  casa    delle    spose, 
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dove  si  rida  mano  a""  ferri,  e  si  fa  la  sabbatine. — Del  resto,    ; 
siffatta  vigilia  dell'intera  notte,  se  non  più  nell'uso  u- 
niversale,  rimane  nel  detto  :  Fa  la  nelle  lU  Natale,  come 
sinonimo  di  Vegliare  tutta  una  notte.  e 

Altre  credenze. 


I.  La  no!  le  de  Natale,  bbijate  chi  more,  e  tirisi  e  chi 
ce  nasce  (Pescina). 

Chi  nasce  la  notte  de  Natale,  o  è  llope  o  è  ccaiie  (Lan- 
ciano). 

Chi  nasce  la  notte  de  Natale,  se  è  mmascule,  é  slrehone 
0  lope  menare  (lupo  panarn  —  Aquila);  56'  é  ffémmen  , 
é  stréhe. 

a)  Tutti  coloro  che  nascono  a  mezza  notte  in  punto 
(a  hi  fiore  de  la  /«^^^a  notte)  ,  cioè  a  7  ore  precise , 
quando  riacque  G.  Cristo,  non  sono  uomini  come  gli 
altri  :  hanno,  per  destino,  qualcosa  di  straordinario;  a 
volte,  buono;  ma,  più  spesso,  cattivo.  In  qualunque 
altra  ora  della  stessa  notte,  è  come  d'ordinario.  Le  Fate, 
li  'Ma:^:(emarjìelle  (i  folletti),  le  Stréhe,^  li  Lupe  menare, 
li  Canehipe,  le  Pandàfeche  (fantasmi=incubi),  //  Scijjune 
(i  sifoni),  etc,  sono  precisamente  quelli  che  nascono 
al  punto  della  mezzanotte  di  Natale  (Ortona   amare). 

b)  Chi  è  concepito  (cnngrijate)  in  punto  a  mezza 
notte  dell'Annunziata  —  25   Marzo — e  nasce  a   mezza 

(    notte  di  Natale  —  25  Dicembre  —  è  fatalmente  Strega  o 
)    Lupo  mannaro  o  Sifone  o  Folletto  etc. — Pare  che  aiiche 
^     gli  epilettici  entrino  in  questo  novero  {Vasto), 
ò 
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«  Il  destino  fa  questo  ed  altro  !  Meno  male  quando  c'è  qual- 
cuno che  vede  quel  che  non  vedono  gli  altri,  e  può  fare  alcun 
che  per  rimediare.  Un  prete,  il  canonico  del  Moro  —  famiglia 
estinta  —  sapeva  che  il  destino  di  una  bambina  ,  nascitura  dalla 
cognata,  era  di  correre  la  cavallina.  Appena  venuta  alla  luce,  la 
stese  a  terra  ;  sopra,  in  modo  da  non  poterle  far  male  ,  mise 
un  paiuolo  di  acqua  bollente,  e  disse  :  —  Madonna  ,  dagli  prima 
il  coperchio  !  Madonna,  dagli  prima  il  coperchio  !  —  Questa  ope-  ^ 
razione  la  ripetè  tre  volte  ;  e  la  Madonna  l' esaudì.  Maritata  a  < 
1 3  anni,  la  ragazza,  poco  dopo  sposata,  fuggi  dalla  casa  del  ma  -  ? 
rito,  e  mancò  per  sette  anni;  ma,  a  capo  di  questi ,  tornò,  e  fu  ? 
poi  sempre  una  buona  donna  »  (Vasto).  ( 

Chi  in  tal  modo  è  vittima  del  destino,  non  può  fare 
da  sé  nulla  per  liberarsene;  ma  chiunque  —  o  col  fuoco 
o  con  effusione,  anche  lievissima,  di  sangue — può  re-  ) 
dimerlo;  e,  nell'atto  che  fa  questo,  dal  liberato  è  chia-  ( 
mato  col  nome  di  s.  Giovanni  =  compare;  perchè  ve-  \ 
ramente  è  quello  che  dà  una  nuova  vita  a  chi  dianzi  i 
era  schiavo  della  sua  rea  sorte.  \ 

a)  Quando,  nella  mezzanotte  di  Natale,  ima  donna    ; 
è  in  travaglio  di  parto,  e  può  da  un  momento  all'altro 
sgravarsi  ,  se  la    levatrice  {mamniana)  è    accorta ,  do- 
manda   spesso:  «  Che  ora  è?  ».  Se    il    bambino  o   la 
bambina  nascessero  in  punto  alla  mezzanotte  ,  quella,    ^ 

sollecitamente,  //  merca  -    per  lo  più,  a  un'orecchia,  in    ; 

> 
modo  da    farne    stillare   nove  ìàcreme  de    sangue — ;  e    \ 

con  ciò  quelle  creature  sfuggono  il  loro  destino  (Or- 

<    tona  a  mare).  ) 

/')  La  levatrice  (mammana)  può  incidere  (pò  crastà')  ? 

qualunque  parte  del  corpo,  salvo  la  regione  del  cuore,  \ 

che  il  neonato  morrebbe  all'istante  (Chieti).  ) 
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e)  Il  compare  di  battesimo  deve  ferire  il  neonato 
con  un  ferro  qualunque.  Basta  che  gema  anche  una 
goccia  di  sangue,  specialmente  dal  capo  {Roccarnso). 

d)  Non  c'è  altro  modo  di  liberare  l'individuo  dal  ì 
suo  destino  se  non  quello  di  ferirlo  «  mentre  esercita  ) 
il  suo  ufficio  »  (Vasto).  ^ 

i)  Per  guarire  chi  nasce  in  mal  punto^  basta  scot-  l 
tarlo  (cbce),  con  un  carboncino,  alla  collottola  —  dar-  ) 
folta  —  (Teramo).  ì 

/)  Il  padre,  se  vuole  che  la  sua  creatura  non  sia  ) 
strega  o  lupo  mannaro,  per  tre  notti  di  Natale  di  sj-  ) 
guito,  deve  fare,  con  la  punta  di  un  ferro  rovente,  una  ( 
piccola  croce  sopra  un  piede  della  medesima.  (Pd'  le  S 
vari',  Va  da  ferra'  nghe  mi  ferréW  abbrescenate...).  Se  / 
questo  non  si  fa,  arrivati  a  20  anni,  il  giovane  o  la  ;; 
)  giovane  maledicono  il  padre  e  la  madre  ,  che  hanno  ;; 
;>  trascurato  di  liberarli,  e  diventano  lupo  mannaro  o  \ 
l    strega  (^Chieti),  ] 

;        Vi  ha  diversi  modi  per  scoprire  in  ogni    tempo  le 
/    streghe  '  ;  ma  il  momento  più  opportuno  per  farlo^  ed 
^    anche  per   liberarle    facilmente  quelle  sciagurate  ,  è  la    ^ 
)    notte  di  Natale.  ) 

ì  a)  Chi  vuol  fare  la  scoperta,  vestito  da  mietitore, 

^  di  tutto  punto,  (niente  niente  che  mancasse  all'  abbi- 
;  gliamento,  l'effetto  non  seguirebbe),  e  poi  coperto  con 
•y  la  cappa,  va  a  postarsi  alla  porta  della  cliiesa.  Quando 
)    la  messa  è  finita  e  la  gente  è  per  uscire  ,  comincia  a 


(         '  Ved.  ndV  Arcò.  Irad.  pop.,  Voi.  Ili,  pagg.  219-32.  ' 
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far  Tatto  di  mietere,  e  continua  fino  a  che  tutti  siano 
fuori.  Se  la  strega  è  in  chiesa,  non  potrà  uscirne. 

b)  Quattro  persone  ,  vestite  da  mietitori ,  e  cia- 
scuno con  un  manipolo  di  paglia  sotto  un  braccio, 
vanno  a  9  fontane,  senza  volgere  mai  lo  sguardo  in 
dietro.  Presso  ciascuna,  tagliano  con  la  falcinola  un  po' 
della  paglia  che  portano.  Ciò  fatto  ,  vanno  a  postarsi 
alla  porta  della  chiesa  in  cui  si  dice  la  messa,  due  da 
un  lato  e  due  dall'altro;  e  fanno  come  qui  innanzi  è 
detto  (TorriceUa  Peligna). 

e)  Basta  che  il  mietitore  stia  in  chiesa  per  udir 
la  messa.  Le  streghe  non  potranno  uscire  finché  vi  sarà 
lui  (s.  Vittorino). 

d)  Chi  vuole  impedire  che  le  streghe,  se  mai  vi 
fossero,  escano  di  chiesa,  va  a  mettersi  vicino  alla  pi- 
letta dell'acqua  santa,  avendo  in  tasca  sette  stoppacci 
usati  da'  beccai,  dopo  scannati  i  maiali ,  per  chiudere  \ 
la  ferita  e  impedire  lo  sgocciolo  del  sangue  {s.  Eusanio  ) 
del  Sangro). 

e)  Nella  stessa  notte,  per  impedire  alla  strega  di 
muoversi,  se  è  in  chiesa,  piantare  un  coltello  a  terra 
[Roccaraso). 

/)  Mettere  tre  spilli  nell'  acqua  santa  (yitri,  Or- 
tona  a  mare...). 

Nell'uno  o  nell'altro  de'  detti  casi,  la  strega,  al  fi- 
nire della  messa,  non  potrà  uscire  di  chiesa  se  l'uomo 
in  costume  da  mietitore  o  dagli  stoppacci  o  dal  col- 
tello etc.  non  vorrà.  Ma,  per  solito,  è  la  strega  stessa 
che,  salutando  e  porgendo  all'uomo  la  mano,  lo  chiama 
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s.  Giovanni  o  compare  (Je  chiam'  a  ccitmbare),  promette 
che  cesserà  dal  fare  malie,  —  le  più  generose  assicurano     ; 
al  compare  l'immunità  della  sua  casa  per  sette  gene- 
rr.zioni — ,  e  cos'i  ottiene  di  poter  andare  pe' fatti  suoi. 

Nella  notte  di  Natale  ,  le  streghe  colgono  la  felce 
{la  fece),  che  si  chiama  anche  1'  erba  della  concordia 
e  della  sconcordia,  ed  ha  forma  di  mano.  Le  streghe 
uniscono  o  disuniscono  le  dita  di  quella  strana  mano,  ( 
quando  operano  le  loro  malie,  per  unite  o  disunire  gli 
animi  (Fasto)  V 

Non  si  nasce  stregone,  per  destino;  ma  si  diviene. 
Chi  ha  la  mala  volontà,  nella  notte  di  Natale  va  a  se-  '/ 
dere  (se  va  a  'ssella)  sulla  pietra  sacra  di  un  altare;  ^ 
uscendo  poi  dalla  chiesa  per  una  porta  diversa  da  quella  { 
per  la  quale  è  entrato  (Lanciano). 


Ancora  Crediìnze  ed  Usi. 


) 


A   5   ore  di  notte,  o,  come  altri  dice,  a  mezzanotte  l 

di  Natale,  Inlta  sorte  cf  ancniale  se  parie  —  parlano  ira  \ 

loro  —  (Lanciano).  { 

Prima  della  venuta  di  G.  Cristo  ,  tutti    gli    animali  < 

parlavano;  ma  d'  allora  sono  divenuti  mutoli  ,  e  sola-  ) 

mente,  per  prodigio,  parlano  nella  mezzanotte  di  Na-  ' 

tale  (Gessopalena...     Teramo...). —  Gli    animali    parlano  ; 

:    solamente  nella  notte  dell'Epifania  (Fasto).  j 

1   dui  si  confonde  la   Iclcc    con   la   Palma  Christi  (Orcììis  ira-  ì 

')     culaia.  Linn.);  ma  io   riferisco  fedelmente  quello  che  la  narratrice  ' 

^     mi  diceva,  { 

k ^ 
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Che  mai  diranno?  —  a)  Se  non  sono  saziati  per  bene 
{allaniurréte),  dicono  male  de'  padroni  (Lanciano...).  — 
b)  Il  gallo  dice:  Crisi'  é  iiiiatel  Domanda  il  bue: 
Addóoveì  Risponde  la  pecora:  A  BbatlaUemme.  Dice 
l'asino:  Jàincce ,  jàmece  (Chieti).  —  Ma  però,  le  sole 
anime  innocenti  possono  intendere  quelle  voci  (,f. 
Eusanio  del  Saiigro).  Guai  se  una  persona  qualun- 
que stèsse  incautamente  a  sentirle!  Morrebbe  senz'al- 
tro {Teramo,  Atri,  Celano,  Carainaiiico ,  Lanciano...). 
E  perciò  gli  animali  si  ha  da  stramarli  presto,  prima 
che  suoni  l'avemmaria  {Campii)  o  almeno  prima  delle 
5  ore;  e  in  abbondanza;  e  non  trascurandone  alcuno: 
neppure  i  gatti  e  i  cani.  Cosi,  non  si  corre  il  rischio 
di  sentirli  parlare,  e  molto  meno  di  sentirli  dir  male; 
che  quella  maledizione  sarebbe  ^f;itale. 

«  Una  volta  —  era  appunto  1'  ora  che  le  campane  suonavano 
a  messa  —  disse  il  padrone  al  garzone:  »  Va  a  dar  da  mangiare 
alle  bestie  ».  11  garzone,  un  uomo  semplice,  va  e  sente  che  i  buoi 
dicevano  :  Diininn'  avcw'  a  iipiirta  In  juilroiii'  iigbe  In  carré.  Il 
giorno  appresso  ,  il  padrone  mori  .  e  fu  portato  nel  paese  col 
carro  »  {Lanciano). 

Nel  nìomento  che  nasce  il  Bambino,  gli  asini  s'in- 
ginocchiano, e  le  punte  delle  corna  de'  buoi  diventano 
luminose  (Caramanico):  —  tutti  gli  animali  s'inginoc- 
chiano, e  le  punte  delle  corna  delle  bestie  bovine  di- 
ventano luminose  {Festina,   Casti^lioìie  a-   Casanria). 

Quando  le  campane  suonano  il  Gloria,  chi  pianta  i 
garofani  avrà  i  fiori  ogni  mese  {Teramo,  Ortona,  Lan- 
ciano,  Vasto...). 
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Evocato,  Io  spirito  maligno  apparisce;  ma  giammai 
cosi  prontamente  come  nella  notte  di  Natale  (Ved.  Arch. 
trad.  pop.,  voi.  II^,  pag.  97). 

Nel  di  di  Natale  non  si  fanno  visite.  In  quel  giorno, 
le  sole  streghe  e  gli  stregoni  vanno  per  le  case.  Chi 
vuole  o  deve  ,  ha  da  andare  la  vigiHa  ,  o  ne'  giorni 
seguenti,  se  non  vuol  essere  accolto  male  {Caramanico, 
Pese  ma.  Celano). 

Nel  mattino  di  Natale,  i  figli,  i  servi  e  tutti  i  di- 
pendenti di  una  casa,  fatti  gli  augurii,  ricevono  mance 
—  la  curtescìja  —  (Pescocostanzo). 

2.  Capo  d*anno. 

l 

}  I.  a)  La  sera  della  vigilia  di  Capo  d^anno,  da  dopo 
ì  V  avemmaria  fino  ad  ora  tarda  ,  ragazzi ,  ragazze  ,  ed 
anche  adulti  popolani,  non  a  brigate,  ma  d'ordinario 
soli  o  al  più  in  due,  con  accompagnamento  di  cem- 
bali (lamunjìelle),  mortai ,  padelle ,  palette ,  molle  (in 
altri  luoghi,  con  chitarre  battenti  e  sistri)  ,  vanno  a 
cantare  gli  auguri  innanzi  alle  case  di  loro  conoscenza. 
E  poiché  de'  clienti  c'è  sempre  chi. ne  ha  più  degU 
altri,  spesso  ,  innanzi  alla  stessa  casa  ,  dopo  uno  dal 
cembalo,  arriva  un  altro  dal  mortaio  ;  poi,  uno  dalla  \ 
padella  e  poi  altri  ed  altri;  per  modo  che  in  tutta  la 
)  città  i  canti  e  i  suoni,  incalzando  sempre,  a  ora  avanzata 
^  sono  tanti  che  ogni  via  n'è  piena;  e  nessuna  porta, 
l  da  cui  r  indomani  potrà  uscire  una  marcia ,  rimane 
S    senza  l'onore  degli  auguri.  De'  quali,  ecco  un  saggio  : 
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Bbona  sere,  N. ...  N...  .,  mio  patrone; 

Li  bbone  test'  e  lu  bbon  gapeJanne. 

Dije  ve  huarde  quéssa  vostra  mojje, 

E  cquésse  care  fijje  eh'  avét'  accande. 

Tand'  ore  pozza  'ndra'  a  'ssu  palazze  huanne, 
)  Pe'  cquanda  pése  lu  patrone  nghe  ttutte  li  panne. 

^  E  ccome  'st'  anne  te  vede  (p.  e.)  sartore.  ! 

5>  'St'  avetr'  anne  te  pozza  vede'  Recevetore  {Lanciali  i).  ( 

]  Come  si  vede,  nel  fare  gli  auguri  non  si  lesina.  <; 
b)  Oltre  a'  ragazzi  e  alle  donnicciuole,  suonatori  $ 
e  cantori  meno  volgari  fanno  auguri  alle  spose  e  alle  ; 
persone  amiche  designate  da  coloro  che  li  guidano. 
Mentre  dura  la  musica,  questi,  con  una  ladra  ,  depo- 
sitano sul  davanzale  della  finestra,  che  vedono  illumi- 

i    nata,  un  fiore;  e  il  di  seguente,  in  cambio,  ricevono 
in  dono  una  gallina  (^Scaìino).  6 

e)  Nella  sera  della  vigilia  e  in  quella  del  di  di 
s.  Silvestro,  dall'  avemmaria  fino  ad  ora  tarda,  le  donne, 
in  brigatelle  ,  vanno  in  giro  pel  paese  ,  cantando  au- 
guri ,  senza  accompagnamento  di  strumenti  musicali 
{Tettorano).  \ 

2.  Come  nella  notte  di  Natale  si  fanno  presagi  in-  \ 
torno  alle  stagioni  e  ai  prodotti  della  terra,  nella  sera  <; 
della  vigilia  di  Capo  d'  anno  se  ne  traggono  intorno  ^ 
alla  vita  dell'  uomo.  Spazzata  la  brace  ,  sul  piano  ro- 
vente del  focolare  si  fanno  cadere  ,  una  la  volta  ,  le  < 
foglie  di  un  ramuscello  di  oliva,  e  si  dice:  \ 

Capedanne,  che  wj'ie  "na   vót.i   I'  a;ine,  ^ 

Vo'  èsse'  vive  N...  .  N ,  ogg'  -i-  a  ll'anne?  { 

Ovvero  :  ) 

^ ^ é 
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Cape  de  més'  e  ccape  de  11'  anne,  s 

É  vvive  N...  N...  'n  gape  de  11'  anne?  l 

Se  la  foglia  si  agita  e  volteggia,  la  persona  nominata  ; 
vivrà  ed  avrà  salute  in  proporzione  de'  movimenti  della 
foglia  ;  ma  se  questa    rimane    immobile  ,  e  11    brucia, 

quella  persona  è  spacciata  (Gessopalena...).  'l 

In  altri  comuni,  questo  esperimento  delle  foglie  di  > 

olivo  lo  fanno  la  sera  della  vigilia  dell'Epifania  (Cam-  ; 

pli,   Teramo,  KAtri ,    Or  tona  a  m. ,   Castiglione...).  — In  ( 

altri,  nella  Domenica    delle  Palme  {Pettorano  ,  Aquila,  ) 

Talena).  > 

E  e'  è  chi,  oltre  ai  responsi  intorno  alla  vita,  ne  ' 

vuole  dalla  foglia  anche  degli  altri:  se  raccoglierà  molto  ^ 

o  poco  di  grano,  del  granturco  (^randinije),  di  fave  etc;  \ 

se  si  diventerà  ricchi  o  poveri;  se  capiterà  uno  sposo...  ' 

{%pccasc  alegna').  \ 

3.  All'alba  del    Capo    d'anno^  alcuni  visitano    gli  ' 

amici  meno  vigilanti,  e  battendo  i  dormiglioni  con  una  > 

scarpa,  dicono  :  \ 

Bbon  di,  bbon  d'i  e  bbon'  anne,  \ 

Che  {con)  'na  bbona  Capedanne.  ) 

Ji'  te  méne  che  'stu  scarpone  :  ) 

Lassa  ju  vizie  ré' ,  e  ppijja  ju  vone  {buono).  (^ 

Chi  non  può  prendersi  la   libertà  di  battere  con  lo  ;, 
scarpone,  e  va  per  chiedere  la  mancia,  dopo  l'augurio     - 

soggiunge  :  ^ 

Se  miìie  daje  la  curtescìje,  < 

Ji"  te  diche  'na  'vemmarije  {Pt-scocostan^o).  ( 

Più  spesso,  i  maggiori  della  casa,  con  una  bacchet-  ; 
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tina,  vanno  nella  camera  dove   dormono  i  ragazzi ,  e 
battendoli,  dicono  : 

Ujj'  è  Ccapidann'  e  anne  nove  :  * 

Liìssàinij  (/t'Ciuiiu)  lu  vizic  vicchi'-',  pijjàime  !ii  nove  (^Archi). 
Ovvero  : 


Anne  nove  ! 

Lassa  la  vi.i  vècchie,   e  ppi;je  \.\  n  ive  {  Pietrai i-ne!a). 

4.  La  mattina  di  Capo  d'anno,  ben  per  tempo  ,  le 
donne  vanno  ad  attingere  Vacqua  nova.  Le  povere  la 
portano  in  dono  alle  famiglie  cui  r, :)no  devote,  insieme 
con  una  rama  di  olivo  —  che  poi,  nell'  Epifania,  ser- 
virà a  fare  le  predizioni  — ,  e  ne  hanno  mancia  di  fichi 
secchi,  noci,  legumi  cotti  etc. 

a)  La  prUn'acqua,  attinta  innanzi  lo  spuntare  del 
sole,  serve  per  lavarsi,  e  si  beve  per  devozione  (^Ca- 
ramanico...). 

b)  Se  due  persone  si  lavano,  insieme,  con  l'acqua 
nova,  diventiuio  compari  o  comari ,  come  in  s.  Gio- 
vanni {Celano). 

e)  Le  ragazze  vanno  ad  attingere  chi  più  presto. 
A  casa,  lavatasi  la  faccia  con  1'  acqua  nova  ,  gettano 
questa  sulla  strada,  e  stanno  a  spiare  chi  passi  prima 
sul  bagnato,  per  trarne  indizio  della  condizione  del  fu- 
turo sposo  {Chieti). 

d)  Per  quanto  siano  sollecite  di  andare  ad  attin- 
gere, le  giovani  spose  trovano  sempre  nella  fonte  palme 
di  olivo,  che  gli  sposi,  prevenendole,  vi  hanno  lasciate. 
Le  foglie  di  quelle  palme  (rame)  serviranno  pe'  pre- 
sagi «  la  mattina  »   dell'Epifania  {.Atri). 
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Non  senza  che  le  donne  gareggiano  per  andare   ad 
attingere  di  buon'ora.  ( 

a)  «  Pettorano  è  attraversato  da  un  fiumicello.  In  ^ 
punto  a  mezzanotte,  di  Capo  d'  anno  ,  quell'  acqua  si  ' 
arresta,  e  diventa  oro  (marcùrije).  Dopo  quell'istante,  > 
l'acqua  ricorre  come  prima.  Una  donn.i ,  che  non  sa-  ( 
peva  questo  —  ma  è  grandissimo  tempo  addietro  —  si  ; 
trovò  ad  attingere  proprio  in  quel  momento;  e,  invece  ; 
dell'acqua,  portò  a  casa  una  conca  d'oro  »  {'Pettorano).    < 

F)  La  fontana  de  santi  martìri,  a  circa  mezzo  mi-  < 
glio  dalla  città,  di  prima  mattina  getta  oro  (butta  nier-  \ 
cùrije).  Beata  la  donna  che  capita  in  quel  momento  ( 
ad  attingere  l'acqua  gnòva.'-»  (Celano).  ) 

e)  Nella  mattina  di  Capo  d'  anno ,  chi  prima  va  ^ 
ad  attingere,  trova  nella  fonte  un  pesce  d'oro  (c^/r/?/)  —  :  ( 
un  anello  d'oro  {Lanciano,  Castiglione)  —  :  una  ronca  ) 
d'oro  {Tor ricella  Peligna).  ì 

5.  Nella  mattina  di  Capo  d'anno,  i  cantori  della  sera  l 
innanzi,  i  ragazzi,  i  poveri,  vanno  di  porta  in  porta, 
là  dove  sperano  di  trovar  grazia,  chiedendo  la  mange 
—  la  bbóna  mange  —  la  strina  (Gessopalena).  Questa 
suol  consistere  in  una  minestra  di  legumi  ,  e  special- 
mente di  fave  e  grano  ,  che  in  tutta  la  provincia  di 
Aquila  ha  il  nome  di  granato;  e  che  in  alcuni  comuni 
(j.  Giovanni  Lipioni,  Castiglione  a  C),  oltre  ad  essere 
dispensata  per  strenna,  si  mangia  »  per  devozione  »  da  • 
tutte  le  famiglie.  Secondo  i  luoghi  e  le  persone  ,  si 
danno  anche  fichi  secchi,  mele,  crispelli  etc.  ; 

A  Pescina  ,  i  ragazzi    vanno    chiedendo    la    strenna 
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(frutte,  ciambelle  e  simili  chicche  [ciuffeletèlle])  nel  dì 
di  s.  Silvestro. 

La  richiesta  della  strenna,  com'è  naturale,  si  fa  in 
forma  cortese:  Bbona  Capedanne!  Famme  hbéne!  (Ca- 
steldisangro).  Ovvero:  Bbona  Capedanne  !  Bbona  mange 
(o  :  Tìanime  la  luaiige!).  Ma,  se,  invece  di  questa,  hanno 
un  Jate  che  1)di\'  -  andate  con  Dio — ,  i  monelli  tro- 
vano subito  da  rimbeccare,  facendo  rima  con  Mancia  : 

Bbrut  ta  velàngia  ! 
Tandi    chiovi  stana'  a  Ile  port?, 
Tandi  dijàvuri  ve  se  porte!  (Poggio   Ticense). 

O    anche  più  sguaiatamente  : 

Mitte  lu  cui'  a  la  capange  (,ylri). 

[Nel  Natale  (ved.),  a  Torricella  Peligna,  per  far  rima 

con  Cupéte,  gridano:   Va  mmena    la  cocce  pe^  le  prète !\ 

A  Casteldisangro,  per  cibo  di  rito,  mangiano  le  njtevole. 

6.  a)  In  Capo  d'  anno,  s'  a  da  fa'  nove  ' nmiasciate, 
s'  a  da  magna'  nove  cose,  e  s'  a  da  vévere  nove  vine  (Lan- 
ciano, Archi,  Vasto...).  [11  9  pare  che  stia  per  nuovi], 

^)  Per  buon  augurio  —  perchè  quelle  che  sse  fa  'n 
gapedanne,  se  fa  little  /'  anne  —  si  dà  principio  a  quante 
più  faccende  è  possibile.  Oltre  a  mangiare  e  bere  il 
meglio  che  si  può,  la  buona  massaia  cuce,  fib,  tesse, 
intride,  assesta,  anche  per  pochi  momenti ,  tanto  per 
darsi  l'augurio  che  tutto  ciò  abbia  a  fare  in  tutto  l'anno. 

e)  Inoltre,  s' à  da  evitare  tutto  ciò  che  è  male: 
piangere,  adirarsi,  bisticciarsi,  e  simili;  e  fare  tutto  ciò 
che  è  buono  ed  utile. 

7.  I  fidanzati  si  scambiano  doni  {Torricella  Peligna). 
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3.  Epifania. 


I.  Canti,  con  accompagnamento  di  strumenti  musi- 
cali, come  nelle  prime  ore  della  notte  che  precede  il 
Capo  d'  anno,  si  odono  fino  al  tardi  nella  sera  della 
vigilia  dell'Epifania  —  Pasqiiélta,  la  Bbuffamja,  la  Puffa- 
nìja,  la  Bboffa  —  ;  e,  come  allora,  i  cantori  e  le  can- 
tatrici  della  sera,  nella  mattina  seguente,  hanno  mance 
dalle  case  felicitate  da  quelle  musiche. 

Le  cantate  di  circostanza,  sebbene  ogni  comune  abbia 
varianti,  somigliano  molto  per  metrica  e  per  conte- 
tenuto.  Nel  voi.  II  delle  Trad.  popol.  ahr.  (nn.  6_|8 
e  649),  ne  ho  dato  due  saggi.  Tra  altre  versioni  rac- 
colte, preferisco  di  pubblicare  la  seguente  ,  che  ha  il 
merito  di  essere  breve.  Tutte,,  evidentemente,  sono  di 
provenienza  colta,  e  perciò  dal  nostro  volgo  ,  che  i 
prodotti  letterari  sempre  imperfettamente  digerisce, 
travisate  a  segno  che  spesso  il  senso  non  se  ne  rac- 
capezza. 

Nu'  nienéme  quésta   sére, 
Glie  é  nnùvele  poche  vere  (i'/V). 
^  E  dd Limali'  è   la  Pasq.iétte, 

{  Che  ssia  sèmbre  bbenedétte. 

S  La  Pasquétte,  che  vvol  d  re  ' 

)  Del  Signore  nei   parire  {sic=^rap[)a<  ire). 

)  'Na  parole  li  tré  rre  mmagge, 

^  Chi  (con)  ttré  ggénde,  chi  ttandc  bbagge  iptìggi)- 

i  Corre  l'angele  fratangele  (sL); 

)  Li  sendòve  tra  son'  e  ccande  : 
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Pace,  pace,  ne  ccliiù  gguérre, 
Ca  e  nnate  Hdije  'n   dèrre; 
Ca  è  niiate  'n  Gerusalemme: 
S'apre  Ili  ciie,  se  ch'ute  lu   'mbèrne. 

O  glòrii  da  lu  cil'  e  Ppasqua  sande, 
Chèst'  è  la   primi   Pasque  che  Dije  ci  man.ie. 
Su   "m   baradise  ci   sta  li  carte  scritte  :  l 

Chèst'  è  la  prima  Pasque,  che  cci  manne  Jusi  Criste,       l 
Su  'm  baradise  ci  sta   li  carte  nove  :  ^ 

Chèst'  è  la  prima   Pasque,  che  cci  manne  lu  Signore.        ì 

{Campii).  \ 


2.  a)  Il  trapasso  della  Pasqiietta  chiamano  il  digiuno  ' 
che  alcuni  fanno  dalla  sera  della  vigilia  alla  sera  del-  > 
l'Epifania;  ed  ha  virtù  di  tener  lontana  la  Tenda:(ióne  ) 
(Castiglione  a  Casauria).  ( 

h)  Il  digiuno  si  ha  da  fare  nelle  48  ore  che  pre-    ) 
cedono  la  Pasqua  {Torricella   Peligna^.  \ 

e)  Nella  vigilia  dell'Epifania,  il  digiuno  dev'essere  ^ 
rigoroso.  La  sera,  all'avemmaria,  i  ragazzi  chiamano  { 
calla  finestra,  con  quanto  ne  hanno  in  gola,  una  per- 
sona qualunque.  Quanto  lontano  arriva  la  voce,  tanto  ^ 
lontana,  in  punto  di  morte,  sarà  la  Tentazione  {Popoli).  \ 
«  La  mattina  dell'  Epifania,  si  getta  dalla  finestra  //  ( 
ii^r^oiie  delle  tre  vigilie.  Si  mette  ad  ardere  una  léna  la  ^ 
vigilia  di  Natale;  e,  dopo  consumata  in  parte,  si  smorza. 
La  stessa  legna  si  mette  ad  ardere  la  vigilia  di  Capo 
d'anno;  e,  fattane  consumare  un'altra  parte,  si  smorza 
del  pari.  Da  ultimo,  si  riaccende  nella  vigilia  dell'Epi- 
fimia;  e,  dopo  che  un'altra  parte  se  n'è  consumata,  si 
smorza  il  tizzo.  La  mattina   della  Pasqnetta ,  in  luogo 
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aperto,  dopo  aver  detto  :  «  Tanto  lontano  va  questo  < 
tizzone  ,  tanto  lontano  stia  da  me  la  Tentazione  »,  si  ^ 
scaglia  il  tizzo  il  più  che  si  può  lontano  »  (Fasto).        \ 

3.  Dalle  foglie  del  ramo  di  olive  portato  a  casa  in- 
sieme con  Vacqua  nova  (ved.  Capo  d'  anno)  ,  si  trag-    ) 
gono  presagi  intorno  alla  vita.  Come  nella  sera  della    ^ 
vigilia  di  Capo  d' anno,  se  ne  mette  una  la  volta  sul    ] 
piano  rovente  del  focolare,  e  se  ne   osservano  i  mo- 
vimenti {Campii,  Teramo,  Atri ,   Ortona ,  Castiglione  a 
Casauria...). 

Le  ragazze  vogliono  sapere  dalla  foglia  quale  sarà 
il  loro  destino  nell'anno;  e  detto: 

Pasqua  Bbufanije,  che  vvi  'na  vota  l'anne, 
Dimme  che  ssort'  àjj'  a  've'  ogg  -i-  a  II'  anne, 

mettono  la  foglia  sul  focolare.  Se  la  foglia  brucia  quie- 
tamente, rhanno  per  buono  indizio;  ma  se  cigola,  sal- 
tella o  volteggia,  è  male  per  loro  {Ari). 

4.  a)  Nelle  quattro  sere  che  precedono  1'  Epifania, 
le  ragazze,  prima  di  coricarsi,  inginocchiate,  dicono: 

Pasqua  "Pefanij'  e  Ppasqua  Bbuffate, 
Mànneme  'n  zonne  quille  che  Ddì  m'  a  destenate. 

Se  è  destinato  che  nell'anno  si  maritino,  quille  —  lo 
sposo  —  non  mancherà  di  andare  ad  esse  in  sogno 
{Torricella  Peliona). 

b)  Verso  l'ora  di  vespro,  una  giovanetta  che  de- 
sidera sapere  la  sua  sorte  nell'anno,  getta  un  tozzo  al 
primo  cane  che  passi  innanzi  alla  sua  casa.  Dove  il 
cane  andrà  a  mangiare  quel  pane,  là,  o  in  quei  pressi, 
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abita  il  giovane  che  durante  l'anno  andrà  a  chiederla 
in  moglie  (Revisòìidoli). 

e)  Fatta  notte,  le  ragazze,  in  due  o  in  tre,  vanno 

a  zonzo  pel   paese;  e  ciascuna  ,  passando  innanzi  agli 

usci   di   via,  cerca  di  pigliare  a  volo  qualche  frase  dei 

discorsi,  che  si  fanno  in  tre  case,  dove  sono  giovani; 

.    badando  se  si  parli  di  campi,  di  gregge,  di  mestieri  o 

)    di  negozi.  La  sorte  della  giovane  è  senz'altro  indicata    ( 

)    dal  soggetto  di  uno  de'  tre  discorsi.  Se,  p.  e.,  si  par-    l 

(    lava  di  lavori  campestri,  di  scarpe,  di  vino,  lo    sposo 

1    non  potrà  essere  se  non  un  contadino  o  un  calzolaio    \ 

)    o  un  vinaio  {Revisbndoìì).  ) 

\  d)  Nella  notte  istessa,  le  ragazze  da  marito  met-    ^ 

l    tono  sotto  il  guanciale  tre  fave  :  una  col  guscio,  una    ) 

\    senza,  e  l'altra  con  mezzo.  A  qualunque  ora  si  sveglino,    e 

\    prendono  a  caso,  senza  vedere,  una  delle  tre  fave.  Se 

]    prendono  quella  col  guscio,  lo  sposo    sarà   ricco;  se 

^    quella  senza  guscio,  sarà  povero;  se  la  mezzo  sgusciata, 

lo  sposo  sarà  di  mediocre  fortuna  (Roccaraso,  Revison- 

doli,   Orioìia  a  mare). 

5.  Con  maggiore  sicurezza  di  avere  i  fovori  della 
loro  buona  fata,  la  Befana,  i  fanciulli,  dopo  avere  ap- 
pesa una  calza  al  camino,  vanno  a  dormire  e  a  sognare  l 
la  felicità  di  trovarla,  nella  mattina,  piena  zeppa  delle  s 
chicche  più  svariate  e  gustose.  Infatti,  i  buoni  fanciulli  ) 
la  trovano  piena  più  e  meglio  che  non  pensassero;  e  \ 
i  cattivi  —  ma  questo  è  solamente  un  caso  possibile  —  ) 
^    piena  di  robaccia.  \ 

)        6.  Nella  mattina  dell'Epifania,  i  sagrestani  vanno  per    \ 
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le  case    dispensando    l' acqua  de  la  Bbòffe ,  ed    hanno  } 

mance.  Quell'acqua,  chi  la   conserva  per  devozione  e  \ 

chi  la  sparge  per  tutta  la  casa,  onde  tener  lontane  le  ] 

streghe  {Fasto).  '} 

7.  Gli  sposi  si  scambiano  doni  (s.  Pelino- Ave:{:(anó).  ^ 

8.  Ad  ora  più  o  meno  tarda  della  sera ,  se  Uve  ìu  ^ 
BbanMne  da  In  Tresèpie  (In  Lanciano:  Presséquie).  La  j 
funzione,  con  invito  di  parenti  e  di  amici,  è^  nelle  case  : 
degli  agiati,  sempre  solenne;  e  finisce  col  sermonetto  ) 
recitato  da  un  bambino  in  costume  da  prete,  col  bacio  ^ 
del  Bambino,  e  con  la  solita  coda  dolce...,  mentre  alle  ] 
finestre,  con  spari  di  castagnole  e  fuochi  di  bengala,  i  ) 
ragazzi  annunziano  al  pubblico  1'  avvenimento  {Lan-  \ 
ciano).  > 

\        9.  Nella  Pasqua  di  Epifania,  i    morti    tornano    eia-  [ 

(    scuno  al  proprio  luogo  di  penitenza,  d'  onde,  il  dì  2  ( 

l    noveinbrc  (ved.  Tutti  i    Morti) ,  uscirono  (Roccaraso,  l 

/    Celano).  —  [Il  sole,  vittorioso,  ricomincia  la  sua  corsa  / 

trionfale,  e  fuga  i  geni  delle  tenebre].  l 

4.  S.  Antonio  abate. 

La  leggenda  di  s.  Antonio  ab-ite,  bizzarra»,  come  la  f;uitasia  del 
popolo  che  la  creava,  forse  non  ha  pari  per  copia  di  brio  e  per 
schietto  sentimento. 

Il  demonio  è  il  Genio  del  male,  che  insidia  la  salute  dell'uomo 

e  delle  bestie  domestiche,  la  castità  delle  fanciulle ,  l'onore  e  la 

pace  delle  famiglie;  e  pertanto,  malattie,  cadute,  inccndii,  calunnie, 

rancori  e  se  altro  vi  ha  di  peggio  nella  vita  ,    sono    opera  sua. 

(    Ma    s.  Antonio ,  Genio  del  bene  ,  lo  fa  stare  a  segno.  A  fronte 
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di  questo  santo  vecchio,  che  ,  da  buon  popolano  ,  vive  del  suo 
lavoro,  in  uni  capanna,  col  porcello,  il  deni:inio,  altro  non  è  che 
un  monellaccio  :  il  quale  può  infestarlo  finchì  vuole  ,  mi  seiza 
mai  riuscire  a  vincerla;  e  quante  volte  gli  fa  montare  la  biz^ca, 
s.  Antonio,  cosi  santo,  non  fa  miracoli,  ma  proprio  come  in  si- 
m'ii  casi  ogni  libero  cittadino  presso  di  noi  usa  dà  mazzate  for^ 
midabili,  che  rompono  il  muso  e  le  corna  dell'avversario. 

In  questo  modo,  pel  nostro  popolo,  s.  Antonio  —  il  santo  del 
suo  cuore  —  è  il  protettore  dell'uomo  in  tutti  i  suoi  bisogni,  ne' 
pericoli  e  nelle  tribolazioni  della  vita;  il  vindice  delle  donne  ca- 
lunniate; il  confidente  delle  fanciulle  desiderose  di  un  marito. 

Tra  s.  Antonio  dal  porco  e  s.  Antonio  dal  giglio,  nella  tradi- 
zione popolare,  la  differenza  è  tutta  estrinseca.  11  secondo  è  come 
un'avaliva  del  primo.  S.,iid' Andònif  è  iinate  iicn  ■:;^acce  quande  vote;  e 
ppatroiie  de  tridece  cose;  e  ffa  tridcce  graiìje  In  juorne  (Ved.  ^'ch. 
ti  ad.  popoì.,  Voi.  II,  pag.  207). 

Del  «  Miracolo  di  s.  Antonio  »,  la  versione  nostra  {'Vai ma, 
Gessopalena,  Lanciano)  è  simile  a  quella  pubblicata  dalGiANAN- 
DREA  :   Canti  marciìii^iani,  pag.   287. 

Di  un  altro  «  Miracolo  di  s.  Antonio  »,  ved.  mW ^4rcì}.  trad. 
popoì.,  Voi.  V,  pag.  91. 

In  codesti  documenti,  nonché  nel  Sand''  Anduone,  che  do  qui 
ora,  v'  ha  abbastanza  da  poter  cogliere  la  nozione  che  il  popolo 
si  è  formata  del  suo  eroe. 

I.  Le  versioni  de'  canti,  che  si  fanno  nella  sera 
precedente  la  festa  ,  sono  moltissime  :  di  origine  po- 
polare o  semicolta;  ma,  anche  nel  secondo  caso,  con- 
formi al  gusto  del  popolo,  che  facilmente  le  ha  fatte 
sue. — Il  canto,  per  lo  più  in  tetrastici,  di  giambi  di- 
metri ,  ha  tre  parti  principali ,  olire  all'esordio.  Nella 
prima,  si  narrano  le  tribolazioni  che  il  diavolo  diva 
a  s.  Antonio;  nell'altra,  s'invocano  la  protezione  e  i 


favori  del  santo  alhi    famiglia    per  la  quale  si  canta  ;    \ 
nell'ultima,  si  chiedono  tanti  doni,  con  la  conclusione     ) 


SiulI'  AnJuone  se  n"  arctené^'o, 
Ca  pahure  nen  avévc. 

Lu  demònie  Saldanasse 
Cuiiibarc  da  une  sgasse  (fililo); 
E  dJavé.iJr'  e  !a  sui  sta  i:de  (forse,  per  c.ip.i.ine) 
Ce  le  face  mi  grosse  danne. 
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che  anche  qualcosina  sarà  bene  accetta  ,  purché  data  ) 
presto,  perchè  il  cantore,  che  sta  alla  porta,  ha  freddo,  l 
e  la  via  lunga  Io  sospinge. 

Una  persona  vestita  di  camice,  con  barba  di  stoppa, 
mitra  di  carta,  bordone  con  campanello,  accompagnata 
da  cantori  e  suonatori,  rappresenta  s,  Antonio.  Qualche 
volta  un  demonietto  segue  il  santo  e  gli  dà  noie;  ma 
non  senza  toccarne  qualche  bordonata.  La  brigata,  col  ^ 
seguito  immancabile  de'  monelli  e  de'  curiosi,  va  alle  > 
porte  delle  case,  che  possono  far  grazie.  Chi  rappre-  • 
senta  s.  Antonio  non  canta;  ma  col  bastone  battendo  ) 
la  cadenza,  fa  tintinnare  il  campanello.  ^ 

Lu  SaiuV  ^liiduoiie. 

Nli'  menéme  lundane  pajése, 
Jénie  candeline  pe'  'stu  'cimdorne; 
JcniJ  caiidènne  V  iira?ij  v.v.: 
Bbona  nott-.-,  signore  patrone  ! 

Sand"  Atiduon',  a  lu  disèrte, 
I.e  c.'lide  1"  ave  recL'.r>èrte 


È 


? 


£ip      ^  nji 


Sand'  Andiion'  avévc  mi  bbiacce  !..  (braccio) 
E  ir  avevo  fon'  e  ddure. 
Cchiappa  lu  sgatt'  a  bbi  de  la  code, 
Le  sbatto  'm  bacc  -i-  a  lu  mure. 

Sand'  .\iidiione  magnéve  le  'sagne: 
Le  magnéve  nghi  la  fercinc. 
Lu  demonie  mmalandrine 
Ji  r  à  tòte  la  fercine. 

Sand'  Andonie  nin  zi  'ngagne: 
Nghi  li  mjiene  magnéve  le  'sagne. 

Sand'  Anduone,  scià  bbendétte, 
Le  tenevo  nu   purchétte. 
Lu  demonie  eia  (con  la)  zambétte, 
Si  l'acchiapp'  e  jji  li  jètte  ; 

E,  lu  cchiù  ssuspètte  'rosse, 

Ji  r  amméne  'm  mézz'  a  lu  fosse. 

Lu  demonio  s'  d  mésse  la  honne; 
Jés'  (lindo)  a  'pri'  la  case  de  'na  donne; 
Se  vcsiése  (veslì)  da  gra'  mmode: 
'.M  mézz'  a  le  pjìede  tene  la  code. 

Sand'  Anduon'  appicce  lu  foche  ; 
Va  lu  demonie.  ji  1'  aremniore. 


Lu  demonie,  che  lu  foche, 
Ji  1"  appicc  -i-  a  ppoc'  a  ppoche. 
Sand'  Anduone,  clu  bbastone, 
Cacce  foro  la  Tendazione. 

E  jji',  déndr'  a  cchésta  cise, 
Abbendice  quando  ce  ne  state. 
Se  eco  sta  mojj'  e  mmarite, 
Tutt'  a  ddu'  r  abbenedice. 

E  ss'  avete  'na  fijja  fémmene. 
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Ddi'  ve  le  pozzi  cullucd'; 
L'  amie'  e  li  parjiende 
Se  ne  pozza  glurijà'. 

Se  ttenéte  nu  fijje  masciile, 

Cavaljiere  le  puozza  fa'. 
E  sse  ttj'ieje  (tieni)  'na  halliiie, 
Huanne  che  bbé,  'na  sessandine. 
E  sse  ttjie  nu  purcellucce, 
Huanne  che  bbéje,  'na  niurrucce. 

E  sse  ttjie  'na  pecurèlle, 

Huanne  che  bbéje,  na  murrclle. 
Puozza  fa'  tande  mitre  d'  uojje, 
Pe'  quand'  acqae  sta  'la  pescujje. 
Puozza  fa'  tande  some  de  vine, 
Pe'  quand'  acque  sta  alla  marine. 

Se  mme  dj'ie  nu  para  d'ove, 
Ce  le  facce  'na  frettate. 
Dammene  une,  dammene  du', 
Dammene  qunnde  par'  n  bbu'. 
L'  aremé.t'  a  lu  tuo  duvérc, 
Dammene  quando  ne  vuìéte. 
Bbo.ia  sèi'  a  llor  signore  : 
S.md"   Anduoue  sia  co"  vuoje  (Gasoli). 

La  chiusa  di  un  altro  lungo  Smif  ^idiinic  mostra 
un  cantore  di  meno  facile  contentatura  : 

V  àj-'  purtalc  'sta  bbilla   nuvc  (bella  nuova)  ; 
Vùgghie  (voglio)  èssere  rijalate: 
Nu  cistàune  di  sicind'  uve  -un  centone  di  f>nn  uova) 
Sì  (sci)  prisutt'  e  'ssi  lummate. 
Si  coi  desse  'ssi  purci  sane. 
Sci  bbinitte  ellissi  mane  ! 

Nglii  'sta  nuva,  chi  vvi  porte, 
Hajje  finéte  di  candare. 
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^                    Liste,  list'  aprètc  li  porte,  ^ 

)                    Ci  mi  viijj'  arriscaldare;  ^ 

;                      Cd  'stu  f'ridde  mmalidètte  ) 

^                      Mi  fa  sbatte'  li  iiingliètte  {^4tri).  ) 

^        In  un  altro,  di  Gessopalena,  che  comincia  : 

^  Bbona  sére,  ggènd'  amiche, 

}  Lu  Segnore  v'  abbenediche. ..., 

(    dopo   chiesto  pe'  cantori,  pe'  suonatori  e  per  s.  An- 
l    tonio,  tutto  il  maiale  testé  ammazzato,  e  poi  tacchini,    { 

^    confetture  e  vino,  si  finisce  umilmente  :  ^ 

{                       Lèste,  lèste,  so  (signor)  patrone:  s 

Se  ce  -i-  ù  {se  ci  vuoi)  fa'  la  careta:  S 

Ca  la  vij'  é  llàrij  (larga)  e  llonghe,  . 

Nu'  e  -i-  averne  da  camend'.  i 

In  una  versione  di  Lanciano,  simile  per  questo  alla  ) 
gessana,  s.  Antonio,  parlando  lui,  si  presenta  addirit-  i 
tura  come  un  riscotitore  di  salsiccia,  sanguinaccio ,  e    i 

via  via  di  tutto  il  resto  :  s 

È  la  veggilie  de  la  mia  fèste;  ) 

So'  menut'  appunde  pe'  cquéste.  ) 


Ji'  so'  menule  da  la  Rocche  ; 
Hajje  sapute  ca  sci  (sei  =  hai)  'ccise  lu  porche. 
Ne'  mme  le  pù  nehd'  : 
Le  savecicce  m   le  sci  da  di'. 

l  2.  In  Fara  filiorum  Petri,  è  una  chiesa  rurale  inti-  \ 

}  tolata  a  s.  Antonio  abate.  Nella  sera  precedente    alla  ( 

s  festa,  usano  di  andare  a  prendere  con  gran  pompa  la  ) 

(  statua  del  santo.  Due  lunghe  file  di  contadini,  portanti  \ 
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(.iascuno  una  fiaccola,  aprono  la  processione,  accom- 
pagnata da  musica  e  da  una  gran  massa  di  popolo, 
che  canta ,  grida  e  fa  spari  di  gioia  ,  a  cui  si  ri- 
sponde con  luminarie ,  con  scampanio  e  con  spari 
dall'abitato  e  da  ogni  punto  della  campagna.  L'effetto- 
di  questa  strana  processione  notturna  è  de'  più  belli. 
Dopo  una  mezz'ora  ,  s.  Antonio  fa  il  suo  ingresso 
trionfale  nel  paese,  dove  le  espansioni  di  gioia  toccano 
il  colmo.  Arrivando  alla  piazza  ,  dov'è  la  chiesa  par- 
rocchiale, in  cui  la  statua  è  lasciata,  i  portatori  di  fiac- 
cole (fdrchie,  formate  da  fiisci  di  canne)  ,  successiva- 
ne  mente,  gettano  in  mezzo  al  largo  i  resti,  e  se  ne 
fa  una  gran  fiammata  (ini  fucaràcchié). 

Altrove,  accendono  fuochi  innanzi  alle  case  o  nelle 
corti. 

A  Pettorano,  innanzi  alla  chiesa.  E  cosi  pure  a  Roc- 
caraso;  dove,  benedetto  il  fuoco,  ciascuno,  per  devo- 
zione, porta  a  casa  un  tizzo. 

3.  In  molti  luoghi,  l'Erpete  zoster  o  Zona,  e  chia- 
mato Fòche  de  sand'  Andlmie. 

E  ,  metaforicamente  ,  di  chi  pazzamente  dissipa  un 
patrimonio,  si  dice  :  te  hi-  foche  de  samf  lAndónie  'n 
golle. 

4.  Nel  di  della  festa  ,  in  tutti  i  comuni  che  hanno 
chiese  intitolate  a  s.  Antonio,  e  non  sono  pochi,  me- 
nano gli  animali  equini,  ornati  di  nastri  e  sonagli,  non- 
ché i  buoi  e  altri  animali  domestici,  innanzi  alla  chiesa 
del  santo,  per  farli  benedire. 

5.  In  fiera,  quando  il  venditore    consegna  un  ani- 
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male,  lo  benedice  in  nome  di  s.  Antonio.  Se  trascu- 
rasse di  tarlo,  il  compratore  glielo  rammenterebbe.  La 
formula  è  :  Saiuf  ^iidòni'e  fabbeiidichc  (p.  e.,  //  vitové) 
E  il  compratore,  alla  sua  volta:  E  a  Ssigniirl  t'  abbeii- 
dichc  li  qnalr'uie. 

6.  Quando  in  Lanciano  vi  erano  i  frati  minori,  nel 
convento  di  s.  Antonio,  sul  prato  della  fiera,  secondo 
che  una  masseria  '  arrivava  dalle  Puglie,  nel  maggio, 
per  andare  in  montagna,  un  frate  andava  a  benedirla, 
e,  per  elemosina,  da  ogni  massaro  riceveva  un  agnello. 

7.  In  molti  comuni,  usano  comprare  un  porcello,  a 
cui  appendono  un  campanellino.  La  bestiuola  vaga  li- 
beramente pel  paese;  dorme  dove  gli  pare  e  piace,  al- 
l'aperto, senza  pericolo  che  alcuno  faccia,  neanche  in 
pensiero,  il  peccato  di  rubarlo;  e  tutti  di  buon  grado 
danno  da  mangiare  al  porco  di  s.  Antonio.  Fatto  grande, 
il  quadrupede  Ermolao  è  riffalo  ,  e  il  prodotto  della 
riffa  (lotteria)  si  spende  per  solennizzare  la  festa  del 
santo  :  per  lo  più,  quella  di  giugno. 

8.  Il  Carnevale,  presso  di  noi,  comincia  con  la  festa 
di  s.  Antonio:  17  di  Gennaio.  [E  da  notare  che  i 
fuochi  si  rifanno,  come  si  vedrà  a  suo  luogo,  nell'ul- 
timo giorno  del  Carnevale]. 

Ciò  che  segue  si  riferisce  particolarmente  a  s.  An- 
tonio da  Padova. 

Questo  eroico  fraticello,  che,  dopo  gli  eccidi  di  Pa- 
dova, fa  tremare  Ezzelino  —  //  figliuolo  del  demonio; — 
che  col  fascino  della  parola  dà  i  lampi  del    pensiero. 


'  II  gregge  appartenente  a  un  sol  padrone. 


-  99  - 


airardore  serafico  del  poverello  di  Assisi;  e  passa,  come 
luminosa  meteora,  nel  buio  del  Medio  Evo,  meritava 
bene  che  il  popolo  ne  facesse  l'apoteosi.  Ma  è  singo- 
lare che,  plasmando  il  tipo  del  suo  eroe,  la  fantasia 
popolare  trasfonda  nel  giovane  e  candido  cavaliere  della 
fede  r  anima  del  suo  vecchio  Antonio,  e  te  ne  faccia 
quasi  una  nuova  edizione— senonchè,  un  po'  meno  pa- 
gana e  naturalistica. 

Il  carattere  delle  due  feste  corrisponde  alle  due  per- 
sonificazioni del  santo.  La  festa  di  gennaio  è  pregna 
di  simboli ,  che  la  tradizione  attinge  da  fonti  molto 
remote  da'  primi  tempi  del  cristianesimo.  La  festa  di 
giugno  ha  impronta  ecclesiastica,  moderna.  Del  resto, 
s.  Antonio  dal  giglio  è  sempre  una  evoluzione  del- 
l'antico omonimo  ;  sempre  ,  come  l'altro  ,  un  Genio 
benefico  a  custodia  di  tutto  ciò  che  nella  vita  dell'uomo 
è  di  più  caro. 

1.  La  festa  di  giugno,  preceduta  da  novene  e  da 
tredicine,  è  osservata,  come  una  delle  principali,  spe- 
cialmente da'  possessori  di  armenti  e  da'  muratori. 

2.  Quando  si  sdrucciola  o  si  cade,  s'invoca  sempre  s. 
Antonio.  Facendo  il  panegirico  del  santo,  un  monaco  as- 
curava  che  anche  G.  Cristo,  nel  cadere  sotto  il  peso 
della  croce,  invocò  s.  Antonio... — In  vista  di  un  ponte 
sul  quale  lavoravano  i  muratori,  era  appiccicata  un'im- 
magine di  s.  Antonio.  Questo  non  impedì  che  il  ponte 
rovinasse,  perchè  fatto  male  o  di  legname  guasto  ,  e 
che  un  povero  manovale ,  più  malconcio  degli  altri, 
morisse  di  li  a    poco.  Il   che   narro   da   testimone   di 
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?^  Sa 

vista;  e  per  assicurare,  che  il  proprietario  ,  il  quale  } 
aveva  presa  la  precauzione  di  appiccicare  s.  Antonio  ^ 
in  luogo  da  cui  poteva  sorvegliare  l'opera  e  gli  operai,  < 
è  di  coloro  che  vanno  per  la  maggiore  !  ! 

3.  In  aria  di  minaccia,  per  manifestare  la  risoluzione  j, 
di  vendicarsi,  usa  dire  :  ruojj'  appiccica'  'tia  cannéV  a  ] 
ssand'  ^ndonie  !  E  non  è  da  intendere  come  un  pio  \ 
omaggio  al  campione  degli  oppressi  e  de'  derelitti;  ma  \ 
come  il  guiderdone,  che  nella  selvaggia  anima  crede  ì 
alcuno  di  dare  al  suo  divo  complice.  In  tal  modo,  chi  \ 
è  rubato  o  calunniato  porta  in  dono,  alla  chiesa  del 
santo,  olio  per  la  lampada  o  candele. 

Coni'  è  naturale,  il  sagrestano  non  indaga,  e  lascia 
che  le  candele  e  l'oUo  ardano  in  onore  del  santo;  ma 
nella  intenzione  dell'  offerente  c'è  che  la  vita  del  ca- 
lunniatore o  del  ladro  si  strugga  come  quell'  olio  o 
quella  cera.  —  Il  che  fa  riscontro  con  l'altra  pratica 
di  far  ardere  capovolta  una  candela,  auspice  s.  An- 
tonio !  ,  pregando  che  così  la  vita  dell'  uomo  odiato 
si  strugga. 

4.  Per  ottenere  una  grazia  da  S.  Antonio  (una  delle 
13  che  dispensa  giornalmente),  s'ha  da  ripetere  per  13 
volte,  in  silenzio,  la  seguente  orazione  : 

Sand'.Andònie  de  Paduve, 
Che  dde  Paduve  nic:iiste; 
Tridece  grazij'  a  Ddi'  cerchiste, 
Tutt"  a  ttridece  1'  aviste. 
Facète  'na  grazij'  a  mmé, 
Pe'  le  cingile  piahe  do  Ggcsù  Cristc. 

Poi,   13   T.,  kA.  e  Gì.  a  S.  Antonio,  e  5  alle  piaghe 
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di  G.  Cristo.  Finite  le  preci  ,  si   tende  V  oreccliio  per  ( 

udire  il  discorso  di    qualsiasi  persona  ;  e    dalle    prime  ^ 

parole  si  deve  arguire  se  la    grazia  sr.'à  o   non    sarà  ( 

concessa  {Laficiaiio).  —  È  la  stessa  gente  che  crede  al  ^^ 
lotto  ! 

5.  S.  Sebastiano. 


È  padrone  della  puntura  (pleurite,  pleuropolmonite). 

In  Lanciano,  dove  siffatta  malattia  non  è  infrequente, 
è  grande  la  devozione  pel  santo;  e  se  ne  celebra  con 
qualche  solennità  la  festa  ,  la  quale  e  osservata  come 
una  delle  maggiori. 

A  Navelli,  nel  di  del  santo,  che  è  il  protettore  del 
comune ,  i  deputati  della  festa  fanno  preparare  una 
grande  quantità  di  polenda,  che  le  giovani  più  di  re- 
cente spose  sono  incaricate  di  distribuire  a  tutte  le  fa- 
miglie, che  la  mangiano  per  devozione. 


6.  S.  Paolo. 

I,  «  S.  Paolo  non  ci  credeva.  Mentre  era  in  viaggio, 

sentì  la  voce  di    G.  Cristo  ,  che  gli    disse  :  —  Paolo,  ^ 

Paolo  ,  perchè  mi  perseguiti  ?  — -  A'  questo  ,  S.  Paolo  { 

cadde  da  cavallo  ,  e  si  trovò  cieco.  Allora   G.  Cristo  l 

gli  disse  : — Va  al  fiume  Giordano,  e  colà  lasciati  bat-  [ 

tezzare. — S.  Paolo  andò  al  fiume  Giordano;  e,  appena  < 

battezzato  da  s.  Giovanni  Battista^  ricuperò  la  veduta  »  l 

(Lanciano).  / 
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2.  In  Lancumo,  il  di  di  s.  Paolo  e  chiamato  le  car- 
cere de  sani  Tìavcìc.  Più  comunemente  ,  col  nome  di 
Conversione  -//  Cnniiììirse  (Campii), /<?  Cuminj)er::^e  (Ges- 
sopalena),  ìa  Ciimììiersa:(ihiine  (Ari) — di  s.  Paolo,  si  de- 
signano il  di  della  festa,  25  gennaio,  e  i  due  ó\t  la  pre- 
cedono. Anche  :  //  jnornc  de  sani  Baule. 

3.  Chi  nasce  nella  notte  di  s.  Paolo  (come  in  quella 
di  Natale)  è  lupe  panarli  (Aquila). 

Chi  nasce  doppe  sètte  fcjje  fcinmeìi  a  jfììe,  è  ciarallc. 
Ma  però  il  vero  ciarallo  o  serparo  e  quegli  che  nasce 
nella  notte  di  S.  Paolo  (Tasto....). 

Pei  scrpan,  i  serpi  sono  cinim.ili  affatto  innocui.  Li  prendono, 
ì  li  portano  aiidosso,  ci  scherzano.  Ne  guariscono  le  morsicature, 
(  prima  lavandole  con  vino  cotto  e  poi  suggendole.  —  La  seguente 
(     formula  vale  per  scongiurare  i  serpi  e  i  loro  morsi  : 

\  Sande   Dumineche   ha  fatte  la  sèrpe, 

^  E  ssande  Pavele  V  d  squajjatc— là  scupèrte  {Vasto)  — 

^  L'  à  mésse  'm  mèzz  ?  a  mmare, 

)  E  r  à  squajjate  come  ssale  {Lanciano). 

'  Come  lu  sai'  a  la  menéstrc  : 

Vatt'  a  squajje',  bbrutta  bbèstie!   {Vasto). 

)        4.  rt)  Mella  notte  che  precede  il  di    di  s.   Paolo ,  i 

\  serpi  escono  dalle  loro  tane.  Se  spira  la   tramontana, 

^  muoiono;  se  lo  scirocco,  vivono  (Pieiracamela). 
}        b)  Nella  notte  di  s.  Paolo — de  li  cuniniirse  de  s.  T. 

)  —  tutti    i  serpi    sono    condannati    a   dormire    con    la 

)  testa  fuori  la  tana.  Se  è  sereno,  e  gela  ,  i  serpi   gio- 

?  vani  muoiono,  e  resiste  solamente  qualche  centenario;     \ 

s  se  non  gela,  l'annata  sarà  abbondante  di  serpi  {Campii).    \ 
[        e)  'N  ::^vide  Taveìclu  cervòn  arevóte  la  cocc  -i-  a  la  ca-    { 
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vate  (Lanciano)  :  volge  il  capo  verso  l'apertura  della 
buca,  cioè  si  dispone  ad  uscire. — Il  ccrvone  è  il  serpe 
più  grande  di  questi  luoghi.  [Ved.   Primo  di  Maggio]. 

5.  a)  Quante  persone  incontrerai  al  primo  uscir  di 
casa  ,  tanti  serpi  ti  toccherà  di  vedere  nel  corso  del- 
l'anno  (%pccascaìeg}ia ,  Civiteìla  Aìfcdena ,  Celano, 
Vasto). 

b)  Nel  dì  di  S.  Paolo  ,  chi  esce  di  mattinata,  se 
vede  per  primo  un  uomo  adulto  o  un  giovane  o  un 
ragazzo,  vuol  dire  che  nell'anno  vedrà  un  serpe  grosso 
o  un  serpe  ordinario  o  un  serpentello  (^Vìlla  5".  Maria). 

e)  Se,  nell'uscir  di  casa,  ti  abbatti  in  uomini,  sta 
pur  sicuro  dalle  serpi;  ma,  al  contrario,  se  ti  abbatti 
in  donne  (5.  Eusanio  del  Sangro,  Oriana  a  mare,  Fasto). 
—  Ved.  Primo  di  Maggio. 

d)  Se  incontri  uomini,  vedrai  serpi  neri  (innocui); 
se  donne,  vipere  —  te  esce  vipre  —  (Archi). 

6.  Nella  mattina  di  s.  Paolo,  picchiano  con  la  scure 
gli  alberi  pigri  a  dar  frutto;  li  apostrofano,  e  minac- 
ciano di  reciderli,  se,  dopo  qualche  anno  di  mora,  non 
produrranno  abbondantemente  (F//^/  5.*  M.",  Torricella 
Teligna),  Ma,  più  comunemente,  questo  si  pratica  nella 
mattina  di  s.  Giovanni  (Ved.). 

7.  Si  osserva  il  tempo  che  fa,  traendone  pronostici 
per  l'annata.— L'osservazione  vuol'esser  fatta  nella  mez- 
zanotte (Palella). — La  nebbia,  il  più  temuto  de'  segni, 
è  indizio  di  malattie.  Il  vento,  di  guerra. 

La  pioggia,  con  vento  meridionale,  di  cattiva  annata. 
Il  sereno,  con  vento  settentrionale,  di  buon'annata. 
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Il  cielo  sereno  ,  indica  abbondanza  di  serpi.  Il  nu- 
volo, scarsezza  {Ter amo). 

Tempo  bello,  bello  tutto  l'anno;  e  viceversa. 
5        La  iiialéiììe  ile  In  ctiiìinièr:{e  de  sam  'Baule,  si  la  fénme 
s'àviie  ritte,  Viuiiiate  ve    bbJiie  (Archi). 

In  generale,  e  precisamente  come  nella  notte  del  25 
dicembre,  il  tempo  ,  nell'  annata,  sarà  come  nel  di  di 
S.  Paolo. 

8.  I  giorni  della  Conversione  di  S.  Paolo,  23,  24, 
e  specialmente  il  25  ,  sono  ritenuti  ottimi  per  la  po- 
tatura delle  viti  (5.   Telino,  Lanciano....). 

7.  La  Candelora. 

La  Canelóra,  la  Cannelóra,  la  Cannellora. 

1.  La  candela  benedetta  della  Candelora  si  serba 
come  oggetto  sacro;  e  si  accende  ,  specialmente  ,  per 
scongiurare  le  tempeste. 

2.  Tutti  ,  nel  di  della  Candelora  ,  si  astengono  dal 
lavorare;  ma  in  particolar  modo  i  mugnai;  perchè,  si 
narra,  una  volta  un  mugnaio,  che  non  volle  osservare 
il  giorno  santo,  vide  venir  fuori  la  farina  in  torma  di 
candele  {Campii). 

3.  La  Candore,  le  'lìiiìièrn  é  jfore.  Questo  in  gene- 
rale; ma  però,  se  la  giornata,  anziché  serena,  fosse 
più  o  meno  coperta,  e  peggio  se  piovosa  o  nevosa, 
indicherebbe  che  l'inverno  si  protrarrà  ancora  di  altri 
quaranta  giorni. 

1^ ^ 
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8.  S.  Biagio. 

Suìide  'Bbiasce  ,  Siiiidc  Bhrèscie.  La  Bhrcscijoìe  ,  il  di 
festivo  di  S.  Biagio. 

1.  In  Lanciano,  si  dice:  Tré  ssènde  fa  pavnre:  sande 
Bbarbiite  (S.  Antonio  ,  17  gennaio)  ,  sande  Frecciiite 
(S.  Sebastiano,  20  genn.),  e  ssande  Camuinile  (s.  Bia- 
gio, 3  febbraio);  percliè  il  primo  è  padrone  del  fuoco; 
il  secondo,  della  polmonite;  e  il  terzo,  delle  malattie 
di  gola  {cannariìié). 

Quando  i  bambini  tossiscono,  sia  perchè  hanno  male 
in  gola,  sia  perchè  un  po'  di  cibo  è  andato  di  traverso, 
senti  subito:  Sande  'Bbiasce!  Sande  Bbiasce! 

2.  Come  preservativo  da  cosiffatti  accidenti,  nel  di 
del  santo,  si  mangia  per  devozione  il  «pane  di  S.Biagio». 

La  forma  di  codesto  pane  è,  generalmente,  circolare. 
Ne'  conìuni  principali  ,  fin  dalla  vigilia  ,  ne  vedi  in 
mostra  sulle  panche,  da  contentare,  per  dimensioni  e 
qualità,  tutti  i  gusti. 

Nell'Aquilano,  lo  chiamano  ciaiìibì-lla  ;  nel  Chietino 
e  nel  Teramano,  laralìe.  [Una  volta,  nel  Lancianese  e 
nel  Vixsiese, piccellate  (buccellato);  ma  ora  si  sente  poco, 
essendo  più  comune  taraììe]. — In  Gessopaleua,  j^^'/zt'/- 
ìéUc  sf.  pi.,  perchè  ha  forma  di  panini  a  picce. 

Nella  chiesa  già  parrocchiale  di  s.  Biagio,  una  volta, 
nel  d'i  della  Candelora  ,  si  distribuiva  a  ciascun  con- 
fratello della  Congregazione  ivi  esiste. ite,  una  candela 
benedetta  e  un  plccdlato  (Lanciano). 
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3.  Gli  sposi  regalano  alle  spose  un  tarallo  grande 
ed  ornato;  e  in  ricambio,  nella  Pasqua^  hanno  un  cuore 
^Lanciano). 

9.  S.  Valentino. 

Ritiensi  padrone  de'  venti;  e  nella  trebbiatura  è  in- 
vocato per  far  soffiare  il  vento  necessario  pc'  fa'  caii  - 
déro  ^  (s.  Pelino). 

Più  comunemente,  per  avere  il  vanto  necessario  a 
spulare  il  grano,  s'invoca  s.  Pietro.  In  Castiglione  a 
Casauria,  si  rivolgono  a  S".  Veronica.  —  Nel  Gap.  I, 
si  è  detto  che  padrone  de'  forti  venti  è  s.   Eusanio. 


IO.  Il  Carnevale. 

I.  Gomincia,  presso  di  noi,  con  la  festa  di  s.  An- 
tonio Abate,  a'   17  gennaio. 

Sempre  in  uso  le  mascherate,  alle  quali,  sia  pure 
nelle  città,  e  raro  che  le  donne,  non  àx  conio,  pren- 
dano parte. 

Di  quella  rappresentante  i  Dodici  mesi  dell'anno,  ved. 
ncW^drcì.uv.  iì\uì.  po^ol.,  Voi.  IV.,  pag.  436-50. 

Le  mascherate,  com2  i  balli,  i  giuochi,  le  veglie,  i 
desinari  e  le  sbornie,  hanno  un  crescendo,  specialmente 
negli  ultimi  tre  giovedì,  chiamati  G.  de^^ìi  amici,  G.  dei 
parenti,  e   G.  i^raiso. 


^  Camici  e,  Candjieie,  (Àuidirc,  mucchio  di  grano  spulato,  sul- 
l'aia. Nello  stesso  senso,  è  nelle  Legi^i  lìiuiiicipaìi  della  citlà  di 
Lanciano,  ap.  Bocachf.,  Opp.  nmiss.  Voi.  II,  pagg.    310  e  segg. 


—  107  — 


è 


s 


Ne'  di  festivi ,  dalle  prime  ore  pomeridiane  fino  n 
sera  tarda,  la  gente  si  abbandona  a  ogni  maniera  di 
spassi.  —  Qui,  in  Lanciano,  le  ragazze  del  contado  si 
riuniscono  presso  quella  di  loro,  che  ha  cucina  o  ter- 
reno {ferrata)  più  adatti  a  ballarvi;  e  lì,  per  consue- 
tudine di  modestia,  chiuso  l'uscio  di  via,  ballano — tanto 
per  lavorare  in  un  modo  !  —  ballano  senza  fine  ,  di- 
vertendosi un  mondo.  ) 

Nelle  stesse  ore,  i  preti  fimno  uffici  divini  straor- 
dinari, solenni,  per  tenere  siirsiuii  corda.  Ma,  schermi 
ideali  non  trattengono  1'  aura  primaverile,  che  sveglia 
la  natura  ,  e  là  eccita  più  forti  palpiti  dove  gli  anni 
non  logorarono  la  virtù  del  sentire. 
i  2.  I  balli  del  popolino ,  detti  ,  per  ridere ,  festin  a 
(  llum  appennetóre ,  o  ,  quando  si  vuol  essere  maligni, 
^  trescnne,  trcsciinìtte,  sono  accompagnati  da  musica  molto 
\  semplice.  Strumenti  più  comunemente  usati,  il  cembalo 
\  {III  tamurrèlle)  e  le  nacchere  {la  castagnòla ,  le  ciucche-  \ 
larèlle).  \ 

La  sahlarcUa  è  sempre  pel  popolo  il  ballo  del  suo  ) 
cuore.  Anche  quando  ballano  la  contraddanza,  la  polka  ì 
e  il  waltzer,  la  saìdarèlìa  chiude  trionfalmente  la  festa,  < 
e  la  musica  che  l'intona  è  salutata  da  grida  di  gioia  ) 
e  da  unanimi  applausi.  •  \ 

3.  Ogni  stagione  ha  giuochi  popolari  e  fanciulleschi  ' 
speciali;  e  cosi  pure  alcuni  periodi  dell'anno.  Nel  Car-  ^ 
nevale,  continuando  nella  primavera,  i  fanciulli  si  tra-  \ 
stullano  con  la  trottola  {strónimeh,  strummele,  riitarég-  ) 
ghie  [Pescina],  viitarìcchie  [Roccaraso]),  con  l'aquilone 
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(ciiniéta)  ;  e  giuocano  alle  bocce  (a  ppalle  ,  a  bbòcce),  ^ 

alle  piastrelle  (l'òcìjc,  sbarrìce,  sta:(^é),  a  castelline  (cuti-  ' 
garèlle,  casùelle,  casscitlc),  eie. 

Di  codesti  e  di  altri    giuoclìi,    tratterò  a  parte.    Basta  leggere 

il  voi.  XIII  della  Diblìot.  tiudi\.  i/V/Y.  del  Pitrè  per  vedere  l'ini-  ,' 

portanza  del  soggetto.  Come  ho  accennato,  1  giuochi    far.ciuUe-  ( 

scili  hanno    tempi  e  periodi    dell'anno    determinati    per    ciascun  ^' 

luogo.  Inoltre  ,  una  ricca  sinonimia  ;  e  il  discorrerne  qui,  anche  ? 

parzialmente,  menerebbe  per  le  lunghe.  ( 

I  ragazzi,  e  molto  più  le  ragazze,  cantando  canzoni  l 
gaie  o  burlesche,  fanno  all'altalena  (Zdìnbari  [Aqiùh],  ^ 
Sàiniìieri  [Paganica],  Siàinbre  [Roccaraso],  Ssc'uvidra  [Ca- 
stiglione ìM.  M.],  Sanibraiidóììa  [Pescina],  Sj'teiiible  [Pet- 
torano],  Sfiuìiiile  [Campii],  Scimmia  [Popoli]  ^  Sciaiina- 
v'ìcnhi  [l'Ossacesia],  Scianiiavclla  [Gessopalena] ,  Sciaii- 
mijìcnra  [Lanciano],  Scionnaficora  [Villa  S."-  M."],  Sc'iaii- 
giilafìcitra  [Tor ricella  P.],  Sciaiiiiaiincida  [Città  S.  An- 
gelo], TavoV  a  mmassa  [Poggio  Piccnse]. 

I  giovani  e  gli  adulti  giuocano  alla  ruzzola  (ivlcla; 
rbtele  [Popoli]  ,  Ruieìn  [Teramo]  ,  Ruocela  [Sulmona], 
Rn^:^ela  [Palena],  %{i:^:^eca  [Pescina],  Rù:;;^;icn  [Aquila], 
Riii::;;eche  [Celano],  Riija  [Campii]);  la  quale,  più  o  meno 
grande,  suol  essere  di  legno,  e  talora  di  cacio;  al  ca- 
ciocavallo ;  e  alla  palla  di  ferro. 

Molti  i  giuochi  non  ginnastici,  fritti  nelle  veglie  dei 
popolani,  per  ridere  alle  spalle  de'  meno  destri.  Qui, 
basti  l'averli  menzionati. 


'  Propriamente,  è  questo  i!  nome  dell'altalena  qnando  è  fatta 
con  una  trave  posta  in  bilico.  Invece,  se  è  formata  da  una  tavola 
sospesa  tra  due  funi,  ha  il  nome  di  Diindele  (Popoli). 
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4.  Nelle  veglie  istcssc,  ha  largo  sfogo  la  vena  de-  ^ 
orindovinelli.  I  più,  di  t'orina,  più  che  scurrile,  salace.  ) 
M;-.  c'è  la  sanatoria  del  significato  innocente,  che  se  ? 
ne  dà,  dopo  aver  fatto  arrossire  un  bel  po'  la  ragazze,  ^ 
e  poi  l'altra  che,  de  Carnevale  ooue  bbitrla  vale.  ; 

5.  Nell'ultima  domenica  di  Carnevale,  in  Vasto,  si 
fa  una  mascherata  speciale.  Tutti  in  costume  da  turchi 
e  alla  turchesca  bardati  i  cavalli,  la  cavalcata  è  prece- 
duta da  un  re  e  da  una  regina.  I  cavalieri  hanno  scia- 
bole lunghe  di  legn(\  dipinte,  argentate,  dorate.  Pas- 
sando sotto  lo  finestre  delle  loro  belle,  hanno  da  ta-  ) 
aliare  il  collo  dei  polli,  che  quelle  appendono  ai  da- 
vanzali.  I  valorosi,  e  sono  tutti,  s'impadroniscono  cosi 
de'  polli  decapitati.  La  sera,  riuniti  a  cena,  alla  salute 
delle  loro  belle  fanno  onore  a  quel  bottino. — L'usanza 
(soggiungeva  la  narrati  ice)  non  cade,  perchè  quelli  che 
la  mantengono  (vetturali  -  vatecare  —  ,  carrozzieri),  e 
ci  spendono  parecchio,  smettendo,  temerebbero  aver 
taccia  di  taccagni;  il  che  ripugna  all'indole  de'  vastesi, 
braveggiante  e  inclinata  allo  sf^irzo.  Lì  vastisc  so'  bbag- 
giane  ! 

6.  La  mattina  di  Carnevale  —  ultimo  martedì— non 
è  per  nulla  difì:erente  da  quella  degli  altri  giorni,  se 
non  per  una  maggiore  festa  delle  campane  ;  le  quali, 
invitando  agli  ultimi  utTizi  divini  ,  ancora  una  volta 
protestano  contro  il  baccanale,  che,  a  cominciare  dal 
mezzogiorno ,  avrà  il  colmo  nella  prima  metà  della 
notte. 

I  contadini,  per  lo  più  dopo  sentita  la  messa,  vanno 
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a  lavorare  secondo  il  solito.  —  Un  nostro  proverbio, 
ricordando  alle  massaie  che,  anche  nel  Carnevale,  al- 
l'ozio, che  dissipa,  è  da  preferire  il  lavoro,  che  crea, 
dice  :  Chi  file  de  Carnevale,  Facce  (il  filo)  dn vénde  sav ecìcce 
(S.  lÌLisanio  del  Sangro).  Senonchè, le  solite  refezioni, che  / 
precedono  la  cena  contadinesca,  sono  più  numerose  e  ( 
meno  frugali  del  solito.  T)e  Carnevale,  se  niange  sèlle 
volde  (Pettorano). — '^De  Carnevale,  s'd  da  fa''  ìiove  mùc- 
ceche  (Chieti). 

Nelle  tavole  de'  benestanti,  minestra  di  rito  sono  i 
raviuoli  (//  gravijnole^.  I  popolani,  nel  loro  pasto  prin-  ^ 
cipale,  della  sera,  fanno  una  memorabile  scorpacciata  i 
di  maccheroni  e  di  carne.  Dopo  di  che^  ognuno  si  di-  / 
verte,  dentro  o  fuori  casa.  «  \'erso  la  mezzanotte  usano  ( 
di  consumare  quel  che  avanzò  della  cena,  e  chiudono  ? 
il  ritocchino  con  qualche  uovo  sodo,  tanto  per  legare  ? 
lo  stomaco  {p'  attacca''  la  slonieche),  che  l'indomani  co-  ) 
mincerà  il  digiuno  de'  40  L'i  orni  »  {Ari). 

7.  Il  solenne  atto  della  giornata  è  «  la  morte  di 
Carnevale  ».  In  Lanciano,  nelle  prime  ore  della  sera, 
con  apparato  funebre  buffonesco,  un  fantoccione  im- 
menso è  portato  sulla  piazza  principale  ,  e  quivi ,  tra 
la  più  gran  gazzarra,  bruciato. 

In  altri  luoghi ,  a  sera  ,  il    corteggio  funebre  ,  con 
fiaccole  ,  percorre ,  in  mezzo  a  una  tempesta  di  grida 
e  di  musiche   discordi ,  le   principali   strade.    Ma    non    { 
\    sempre  il  baccano  finisce  col  rogo  ,  perchè  il  Carne-    \^ 
)    vale  menato  in  giro  non  e  un  fantoccio,  ma  una  per- 
(    sona  viva  e  vera. 
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Altrove,  Carnevale  non  è  bruciato,  ma  ha  lo  sfratto 
(///  scacciòiiey,  e  a  tarda  or.i,  monelli  e  devoti  di  Bacco, 
strepitando  con  campanacce  e  altri  strumenti  da  fare 
i  rumori  più  strani,  vanno  gridando:  Fora  fora  Car- 
nevale ! 

A  Teramo  ed  a  Città  s.  Angelo,  i  contadini  accen- 
dono fuochi  nelle  campagne  (come  nel  s.  Antonio  — 

<    primo  giorno  del  Carnevale),  e,  gridano:  Fora,  fora  Car- 

5i    nevaìe,  e  iinìiora  In  siiri^iare  !  \ 

^        8.  Il  buon  tempo,  di  Carne\ale  .  è  indizio  di    pri- 

\    mavera  cattiva;  e  viceversa. 


1 1 .  La  Quaresima.  ( 

\ 

I.  Una  puppattola,  con  sette  piedi,  de'  quali  uno  se  ) 

ne  toglia  ogni  domenica  ,  rappresenta    la    Quaresima.  ^ 

Dove,  il  fantoccio,  sempre  in  forma  di  donna,  e  sem-  ( 

I-    plicemente  intagliato  nella   carta  ,  e   appiccicato    sotto  ) 

ì    la  cappa  del  camino;  dove,  ha  un  canestro  in  testa — ■  ^ 

<    nel  quale  tìgurano  pesci  —  ,  e  una  rocca  (ciiìióccbia)  a  ^ 

(    lato  (5.    Teìiììo);  dove  è  una  bambola,  come  d'ordi-  \ 

^'    nario^  ripiena  di  dolci  ,  di  frutte  secche  ed  anche    di  l 

soldi,  e  appesa  alla  finestra:  ovvero,  ha  sette  penne,  ) 

(     invece  de'  sette  piedi,  e  pende  sulla^via  da  una  corda 

■     tesa  da  finestra  a  finestra  di  due  case  dirimpetto. 

/        2.   Nel    di    delle    Ceneri  ,   una   volta  ,  se    cagnavc  II  l 

;    lijaiie  :  sostituendo  tegami  (e  altri  cocci)  nuovi  a  quelli 


'  Siiroiarc,  vocabolo  di  conio  simile  a  formicaio,  serpaio,  vale: 
luogo  in  cui  molti  sorci  si   annidano,  e  :  grande  quantità  Ji  sorci. 
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usati  nel  Carnevale  per  cuocervi  vivande  di  grasso  {Lniì- 
ciaiu).  Ora,  c'è  meno  scrupoli;  ma,  se  dicono  il  vero,    ' 
anche  meno  grasso. 

Nel  giorno  istesso,  il   Carnevale   ha   un' app;:nJicc. 
Specialmente  gli  artieri,  e  di  loro  se  qualcuno  manca     • 
e  per  grave  motivo  ,   vanno  a    tare   \n    campagna   la     ' 
schiscclla  o  sc'uisccUclta  :  desinare  di  magro  ,  nel   quale     ■ 
i  broccoli  di   rapa  e  la  stiacciata  di  gran   turco    sono 
cibi  di    rito.  Fra   ugioli    e  barugioli  ,   le   sbornie    e    il 
cianio  de'  reduci  sono  come  nella   sera  innanzi  {Lan- 
ciano).— Di  codeste   sciiiscèUe   magre  ,  ne    fanno  anche     ] 
nel  corso  della  Quaresima,  ma  alla  spicciolata;  non  so- 
lamente qui,  ma  anche  altrove.  ( 

3.  Nella  prima  domenica  di  Quaresima  ,  (in   alcuni 
luoghi  —  Teramo,  Campii,  Pettorano  ...  —  ,  a  mezza 
Queresima),  Carnevale  rifa  capolino  nella  ìollnvii  della    ; 
pigualii.  In  campagna,  di  giorno,  o  a  sera  nelle  case,     ! 
convengono  amici  e  parenti.  L'ultimo  atto  della  scam- 
pagnat.i  o  del  trattenimento  consiste  nel  bendare  uno 
della  brigata  ;  il  quale,  dopo  essere  stato   menato  per 
tutti   i  versi,  tanto  perchè  non  si  orienti,  battendo  gi-     \ 
nocchioni  a  terra  con  una  ni;.;-za  ,  ha  àx  colpire  una     \ 
pignatta   posta  in  mezzo  al  circolo  degli  spettatori,  Na-     ) 
turalmente  ,  e  perchè  il  tiro  è  difficile  e    per   qualche     > 
astuzia  che  non  manca,  i  colpi  in  fallo,  salutati    dalle 
\    risate  e  da'  frizzi  degli  astanti,  si  succedono.  Quando     , 
?    il  capogiuoco,  che  d'ordinario  è  il  padrone  di  casa,  vuol     { 
{    esilarare  maggiormente  ixV  invitati,  mettendo  in  modo    i 
^    la  benda  che  non  sia  difficile  vedere  a  traverso,  h  si    l 

è  < 

^Sa  - -^  jwt. 


che  Li  persona  d.i  lui  destinata  rompa  una  pignatta  in  l 
cui  e  stoppa  o  peggio.  Poi,  con  Io  stesso  artificio  ,age-  ) 
vola  il  trionfo  ad  nna  delle  donne  astanti ,  e  le  con-  l 
fetture  contenute  nel  fragile  bersaglio  sono  dispensate  : 
a  tutti  dalla  vincitrice.  ) 

4.  A  mezza  Quaresima,  il  fantoccio  da  cui  quella  è    \ 
rappresentata    si    taglia  per  metà  ,  ed  è  tolta  la  parte 
dalla  quale  già  furono  amputati  i  piedi. 

Dove  la  bambola  è  ripiena  di  dolci,  di  frutte  secche 
e  di  soldi,  l'operazione  non  si  spiccia  cosi.  Nell'ora 
saputa,  i  ragazzi,  giù  nella  strada,  stanno  ad  aspettare 
quel  parto  cesareo.  Fatto  il  quale,  è  un  parapiglia  per 
raccattare,  a  chi  può  di  più  e  di  meglio  (^Campii). 

^  inmèiia  Oitaréseme ,  se  lajje  'ni  mèi^^e   la   vècchie 
(Lanciano).  Sicché,  questa  vecchia,  che  dispensa  doni 
;    a'  ragazzi,  sarebbe  un'ultima  edizione  della  Befana  ? 

/ 

)  12.  La  Settimana  Santa. 

} 

(         I.  Nella  mattina  della  Do.nenica  delle  Palme,  i  conta - 

^  dini  tornano  dilla  campagna  con  fascetti  di  palme  (rame 

^  di  olivo)  da   far  benedire   nella  messa  cantata.  Quando 

\  il  divino  uffizio  incomincii,  e  il  celebrante  è   innanzi 

;  alla  porta  della  chies.i,  che  e  serrata,  proprio  unn   fore- 

>  sta  di  olivi  gli  ondeggia  airintorno.  Benedette,  le  palme 

(  sono  cosa  sacra.  In  segni  di  amistà,  di  pace,   di    devo- 

;  zione,  si  offrono  all'amie  ■,  alla  sposa,  al  padrone. 

l  Benedette  le  palme,  gli  s,- )si  offrono,  nella  chiesa    ii.tcssa, 

\     ma;^7.olini  {ramajjìtle)  di  fiori  alle  loro  spose  (Pi  Ita  ano), 
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In  casa,,  le  mettono  a  capo  del  letto,  tra  le  imma- 
gini sacre,  ritenendo  che  preservino  dalle  febbri.  In 
campagna,  le  piantano  in  vari  luoghi,  per  tener  lon- 
tane le  tempeste. 

2.  In  Aquila  ,  Celano  ,  Pescina,  Popoli,  Pettorano, 
Falena...,  con  le  foglie  dell'olivo  benedetto,  traggono 
i  presagi  sulla  vita ,  come  in  altri  luoghi  nel  Capo 
d'anno,  e  più  ancora  nella  Pasqua  di  Ceppo. 

3.  La  cenere  da  d.u'e  sul  capo  a'  fedeli,  nel  prinìo 
gio:-no  di  Quaresima,  si  prepara,  in  qualche  luogo,  col 
bruciare  le  palme  benedette  dell'anno  innanzi. 

4.  La  Domenica  delle  Palme  è  giornata  di  osserva-  ^ 
zioni  e  di  presagi  per  l'andamento  del  tempo  e  la  riu-  l 
scita  delle  raccolte.  s 

rt)  Se  nel  mattino  il  cielo  è  sereno  ,  e  il  sole  ; 
spunta  chiaro  ,  l'annata  sarà  buona  ,  ed  al  contrario  ) 
(Or tona  a  mare).  \ 

.\à  altri  piace  di  ricavare  gl'indizi  dal  novilunio  di  Marzo.  ( 
Ved.  Meteorologia. 

^)  Se  nella  Domenica  delle  Palme  ,  e  quando  si  ; 
sciolgono  le  campane,  spira  il  maestrale  (///  ninbislrane)  (, 
l'annata  sarà  buona  (rasto).  —  Il  NW  ,  presso  di  noi,  ■ 
in  estate,  porta  il  buon  tempo  —  .  ^ 

e)  Se  piove  nella  Doiìienica  delle  Palme,  l'estate    ^ 
sarà  asciutta;  ed  al  contrario.    Palma    'mousse ,  mauop- 
/)/•'  assulle  (Gessopalcna)  —  Parma  'nfossa,  manoppio  as- 
salto (S.  Pelino)  —  Se  la  paììu    è    ^mhiisse ,    la    rischia 
(arista  =  spiga)  è  'ssiilte  (Campii).  —  E  viceversa. 
Quanto  a'  prodotti  :   be  ppicv    a  In    Frascone ,    of^ue 
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l  perchè,  come  si  è  detto,  la  pioggia  in  quel  giorno, 
s  ritiensi  come  indi>;io  di  estate  asciutta  ;  per  la  qual 
/  cosa,  molti  o  si  astengono  dal  seminare  il  gran  turco 
(  {In  'randìnije  -  ■  grano  d' India) ,  o  ne  seminano  poco 
)    (Rorcasi'alci^nct....  Campii). 

d)  Quando  il  celebrante,  col  calcio  della  croce, 
picchia  la  porta,  per  dar  segno  a  quei  di  dentro  che 
l'aprano,  si  osserva  che  vento  spira;  e  quello  dominerà 
nel  tempo  delle  raccolte  {Gessopaìena). 

e)  Aperta  la  porta  ,  mentre  il  sacerdote ,  seguito 
dalla  folla  de'  palmigeri  ,  rientra  in  chiesa  cantando 
r  Osiuina  /ìlio  David,  si  guarda  chi  gli  tien  dietro  più 
da  vicino.  Se  è  un  benestante,  buon  augurio  !  :  l'an- 
nata sarà  copiosa  di  raccolte.  Mi,  se  e  un  povero,  sarà 
il  contrario  (Gessopaìena).— A  Villa  S".  Maria  (ved.  più 
in  là),  un'osservazione  simile  si  fa  nel  Sabato  Santo. 

5.  Cibi  di  rito,  nella  Domenica  delle  Palme:  la  sal- 
siccia, la  qnajjala  (latte  accagliato),  e  i  calcioiìi. 

In  Lanciano,  all'ora  del  vespro,  è  gran  concorso  nella 
chiesa  di  Ss  Maria  Maggiore  (già  tempio  di  Apollo), 
per  la  predica,  che  chiamano  de  li  cavicìiiiie.  Qualche 
grullo  non  manca  al  quale  si  fa  credere  che  il  predi- 
catore ne  dispensi  ;  e  ,  avvertitolo  di  stare  attento  e 
preparato  al  punto,  si  ì:\  mettere  vicino  al  pulpito,  per 
essere  de'  primi  ad  averne.  —  Ma,  che    una    volta  si 
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^    ccoppa  fa  'na  some  (Teramano) — Oiiande  pi.ve  in  T^al-  / 

ni\  e  hhòìie  (Lanciano).  —  Invece,  a  Caramanico  si  crede  \ 

che  il  grano  soffrirà  il  carbone  (///.  po~ie).  '. 

'(        Ma  :  Se  ppicve  'ni  Bai  ine ,  In  'randìnije  nen   ~e  trove;  e 


è 


r 

^  dispensassero  davvero,  come  già  i  buccellati  [li  picceì- 
latc)  di  s.  Bia;^io  ? 

^        I.    \jlla   Dj'.n^nica  delle  Palmj  si    canta    il    primo    ^ 
Passio  ,  e  nel  Venerdì  santo  ,  Y  ultimo.  In  questo  pe- 
riodo di  tem_->o  ,  nò  s'  ha  da  ordire  tele  ,  ne    mjttere 
uova  a  covar.'.  La  téle,  s'd  da  unii'  prime  che  sse  cande 
111   Pàssi je  (G.'ssopalena...). 

2.  Se  la  gallina  già  cova  quando  si  canta  il  Passio, 
bisogna  mettere  tra  le  uova  un  pezzettino  di  ferro; 
altrimenti,  la  chiocciata  andrebbe  a  male.  Ma  però,  il 
meglio  è  di  porre  le  uova  in  tempo  che  non  possano 
essere  «  colpite  dal  Passio  »;  cioè,  o  tanto  prima   che 

i  per  allora  le  jLiova  si  trovino  schiuse  ,  o  poi;  mentre, 
d'ordinario  :  V  ove  cJje  sse  viclle  la  ScUeiìiaiia  Sande, 
esce  tutte  fiascniic  (S.  Eusanio  del  S.,  Lanciano,  Ortona 
a  m.,  Petto  rano...)-  —  La  Seti  emana  Saint  e  ,  ii'ii  ~e  pò 
piume    la  bblorcìjc  (Castiglione  a  Casauria). 

3.  Parimenfi,  se  vuoisi  che  vengano  bene,  non  s'ha 
da  lavorare  attorno  alle  fave.  La  [ève  :(  d  da  rcaììà' 
(s'd  da  sarcìjia  fV'illa  s""  }^ÌAn.\...A^)  prime  che  ::^ye  (ande 
Ut  Passije  (O/tona  a  mare).  —  Se  ;{{('  sarchie  la  S.  S., 
le  fave  faune  ji  vno:{^{_e  (Castig'io.ie  a  Casauria):  tanno 
i  baccelli  corti  e  abbozzolati. 

I.  I  monelli  non  aspettano  il  Mercoledì  Santo  né 
l'ora  de'  divini  uffizi  per  far  sentire  il  suono  degli  orde- 
gni da  fare  strepito.  Per  le  strade  è  un  rompicapo  in 
tutte  l'ore;  in  chiesa,  al  finire  degli  uffizi,  un  diavoleto. 


eri' 
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Gli  strumenti  rumorosi  sono  di  forme  varie,  ma  de-  s 

rivate    da    due   tipi:  la   Raganella    {%acanèììa ,  Scuì'da  > 

\\:\s\o...\  Sciinua,  Sciivdicnlìa  [Pescocostanzo],  Sciirdia  \ 

[Pettorano],  Chìrre-chirre  [Fara  f.  P.,  Campii] ,  Cr)ìia  <■ 

o  Crìllija  [Bucchianico],  Cntììa  [Cliieti],  Feìarjìeìle  [Roc-  ; 

carasoj) — ,  e  la  Tabella  (Tricch-e-ttracca  ,   Taccanèlla  ì 

[Aquila],   Taltavèlla  [Ari],   Trbccoìa  [Roccaraso],  Cairn-  ^ 

scélia  [Poggio  Picense]  .   Scùrciiìa  [Pescina],  Scitnoordìa  ^ 

[Popoli]).^^                                                   _  \ 

2.  Come  appaiccchio  alla  solenne  lustrazione,  che  nel  .; 

Sabato  Santo  sarà  fatta    dal  sacerdote,  ne'  primi  giorni  ■; 

della  Settimana  Santa,  ma  specialmente  nel  mercoledì  ( 

(^Lanciano,   Castiglione  a   Casaiiiia...')  —  o  in  qualunque  > 

altro  giorno  che  preceda  il  sabato  {Pellwauo),  si  spaz-  > 

zano  e  ripuliscono  le  case,  come  mai  in  tutto  l'anno.  ) 

} 

I.  D..lle  prime  ore  pomeridiane  del  Giovedì  Santo  \ 

alla  mattina  seguente  ,  fino  all'ora  della  messa  ,  è  un  > 

continuo  andirivieni    per    la    visita  dei    Sepolcri  ,  che  ) 

:     rallenta  solo  nel  colmo  della  notte,  rimanendo  le  chiese  \ 

\    sempre  aperte.  —  H  appunto  in   quell'ora  ,  che  ,  nella  S 

\    sagrestia  della  chiesa  nella  quale  è  il  Sepolcro,  i    sa-  > 

\    grestani  e  tutti  coloro  che  11  vegliano  in  quella  notte,  \ 

\    siedono  a  un^igape  grossolana  ,  di  cui  la  chiesa  fa  le  > 

)    spese.                                                      •  I 

>         Il  Sepolcro  (Srppidccre,  Scpulp-i)  è  rappresentazione  ) 

ì     scenica  di  un  atto  della  Passione,  che  si  fa  r.elle  prin-  \ 

\     cipali   chiese  del  luogo.  \ 
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In  a]cu:ii  Je'  iT)-;t,i  p!c:oIi  co:nuni,  lino  ;i  pochi  anni  fa,  muti  ( 
attori  dell.i  niut.i  src.i.i  erano  non  già  fantocci  .  come  suole,  ma  >, 
persone  vive,  vestite  «.la  giudei.  E  —  sembra  incredibile!  —  fino  ( 
a  poclii  lustri  addietro  ,  un  padre  S  .,  da  Orsogna  .  cappuccino,  < 
ne'  paesi  ne"  quali  predicava,  faceva  masch?rare  un  gran  numero  i 
di  persone  da  giudei,  duesti  si  acquartieravano  i.i  apposito  luogo, 
montavano  la  sentinella  al  quartiere,  alle  entrate  del  comune  e 
al  Santo  Sepolcro;  accompagnavano  la  processione  del  Venerai 
Santo;  e,  nel  monunto  della  Risurrezione,  cadevano  come  corpi 
morti,  ne'  modi  più  goffi.  ( 

In  Capistrello  (mandam.  di  .Svezzano)  ,  si  ripete  anche  oggi  l 
una  rappresentazione  sacra  della  Crocifissione.  La  mattina  del  Ve-  ( 
nerdi  Santo,  un  soldato,  che  cavalca  un  cavallo  bianco,  suonando  ^ 
una  tromba  e  con  grida  altissime,  va  chiamando  e  cercando  Gesù  l 
per  ogni  dove.  C'è  da  rompersi  le  ossa  per  camminare  sulle  vie  ( 
di  quel  comune,  strette^  irregolari  e  appena  intaccate  nella  viva 
e  ripida  roccia  a  cui  sono  aggrappate  le  case.  Pure  !..  -^  Al  primo 
va  incontro  un  altro  soldato;  a  questi,  un  terzo,  un  quarto,  e  via 
via  altri  ed  altri.  Dopo  un  lungo  girare,  la  comitiva  incontra 
finalmente  Gesù.  Lo  aflerrano  ,  lo  legano  ,  gli  assestano  schiaffi 
sonori,  e  pugni,  e  puntate  di  lancia  e  «  di  baionette  fermate  agli 
schioppi  »;  e  quel  poveromo,  per  fare  la  sua  parte  a  dovere,  si 
prende  in  pace  la  sfuriata.  —  Vi  è  Erode,  vi  è  Pilato,  vi  sono  i 
Sacerdoti,  i  Discepoli,  le  .Marie,  e  il  popolo  che  schiam.izza.  Gesù 
è  coronato  di  spine;  una  pesante  croce  di  rovere  o  di  sorbo  gli 
è  imposta  sulle  spalle,  ed  è  condotto  al  Calvario  —  in  chiesa — 
dove  tutti  codesti  personaggi  prendono  il  loro  poito,  e,  diudosi 
la  muta  ogni  tante  ore^  vi  rimangono  fino  al  monunto  della  Ri- 
surrezione.—  Gesù  è  posto  in  croce,  legat  .vi  m.ini  e  piedi  con 
funi,  e  punzecchiat  )  senza  posa  con  insahi  e  con  colpi  .li  lancia  ^ 
—  Al  Glorili  del  Sabato  Santo  ,  dopo  che  l'.m.ii  e  tuo;ii  ,  che  j 
fanno  scuotere  il  tavolato,  hanno  preluso  ali'avver.imento,  Gesù  ) 
si  scioglie  da'  legami,  e  tutta  la  sbirraglia  che  Io  custodiva,  chi 
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-     qu.i  chi  là,  striunnzza  cosi  bene,  che  raramente  mancano  le  ferite 
)     e  le  ossa  rotte  *. 


S 


Dove  non  va  a  ficcarsi  il  genio  dello  scherzo  ?  —  ; 
In  alcuni  luoghi,  i  capi  scarichi  (imno  prendere  ,  ap- 
punto nel  Giovedì  Santo,  de'  pesci  d'  aprile  alle  per-  \ 
^one  più  deformi  e  di  grossa  pasta  del  loro  paese.  ) 
Fingono  una  chiamata  urgentissima,  anche  da  un  co-  \ 
mune  vicino,  con  lettera  portata  da  un  espresso,  per  ] 
fare  andare  colà  la  persona  designata.  Questa  va;  e  gli  ^ 
si  dice  subito  che  ha  da  avere  sbagliato.  Il  richiedente  ( 
dev'essere  stato  un  altro,  al  quale  si  manda.  Questi ,  ) 
alla  sua  volta  ,  assicura  di  non  saperne  nulla  ,  e  lo  ) 
manda  a  un  altro.  E  finalmente,  quando  il  brutto  fi-  ^ 
guro  è  stato  abburattato  un  pezzo^  da  uno  a  un  altro,  7 
non  mancano  persone  che,  vedendo  quel  forestiere,  ■; 
gli  dicono  die  è  arrivato  in  buon  punto,  e  lo  consi-  ] 
/  gliano  di  andare  ,  senza  indugio  in  chiesa  ,  per  fare,  \ 
nel  santo  Sepolcro ,  la  parte  di  giudeo.  —  Inoltre,  < 
quistionano  per  decidere  quali  tra  le  più  brutte  per-  l 
sone  del  luogo  debbano  fare  d.i  attori  nella  rappre-  ; 
sentazione  del  Mistero  della  Pa:sione.  ? 

2.  Dopo  legate  le  campane:  a)  non  si  spazza  la  casa;  < 

b)    molti   non  losciano  rifare  il  letto  (Laìiciaiìo);  e)  si  ) 

pranza  e  si  cena  senza  stendere  la  tovaglia  sulla  tavola  > 

(  Teramo,   Fasto).                              *  > 

Usano  tuttora  molti  fare  il  digiuno    delle  campane  : 

(111  Irapasse  o  :  li-  4S  ore),  a)  Chi  fii    il    trapasso    per  > 


'   diiesta  inform.-.zioiie  debbo  a"  miei    amici     L.   Coiantoni,  di     ^ 
Pescina,  e  G.  hicoxitti,  di  s.  Pelino    Avezzano).  ^ 
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sette  anni  di  seguito ,  libera  un'  anima  dal  Purga- 
torio. Ma  però  ,  se  il  digiunante  morisse  nel  primo 
anno^  andrebbe  all'inferno;  se  nel  secondo,  al  purga- 
torio ;  e  solamente  se  avesse  la  sorte  di  morire  nel 
terzo,  andrebbe  in  paradiso  {Lanciaiìo).  —  /')  Il  trapasso, 
fatto  per  sette  anni  di  seguito,  ha  virtù  di  liberare 
l'anima  più  bisognosa  che  stia  in  Purgatorio;  ma  chi 
morisse  durante  il  digiuno,  si  dannerebbe,  perchè:  chi 
digoiiiìie,  peccai'  areditìie  ,  e  il  Signore  non  vuole  che 
si  muoia  di  fame  (^Vaslo,  Chicli,   Teramo). 

Il  digiuno  delle  48  ore  è  rigorosissimo;  ed  è  forse  ? 
meno  frequente  dell'altro,  che  in  alcuni  luoghi  fanno  ( 
in  tutti  i  giorni  della  Settimana  Santa,  con  solo  pane  ( 
ed  acqua. 

I.  Nelle  strade  percorse  dalla  processione  del  Cristo 
morto  —  niente  di  più  semplice,  schiettamente  cristiano 
e  comm.ovente,  ne'  piccoli  comuni  —  le  botteghe  dei 
venditori  di  commestibih  appaiono  sfoggiatamente  ador- 
ne, con  esposizione  degli  oggetti  che  in  ciascuna  si 
vendono. 

La  processione  siol  essere  ripetuta  nelle  prime  ore  ? 
della  notte.  La  musica,  quando  vi  è  musica,  o,  in  man-  > 
canza,  la  marcia  funebre  suonata  da  un  tamburo  scor-  } 
dato;  i  ceri  innumerevoli,  portati  in  lunghe  file  dal  ( 
popolo;  il  silenzio  e  il  contegno  raccolto  di  tutta  una 
popolazione,  che  precede  la  bara,  a  cui  tien  dietro  la 
Desolata,  formano  un  tutto  insieme,  che  eccita  la  vo- 
luttà del  pianto. 


2.  La  leggenda  del  Cristo,  della    Passione    e  degli 


e' 


J 

Apostoli,  è  delle  più  pregne  dell'anima  del  popolo.  A'  ì 
saggi  dati  nell'  ^rchiv.  traci.  popoL,  Voi.  IV,  pag.  474-88,  \ 
<  qui  aggiungo  solamente  una  variante  del  n.  XIX,  re-  ) 
}  lativa  a  Malco.  «  Questi  vive  sempre,  nel  buio  di  una  ì 
(  caverna,  in  Gerusalemme.  L'andito  che  mena  alla  pii-  ) 
^  gione  è  chiuso  da  sette  porte  di  ferro.  Un  prete  di  ! 
(  Lanciano  dicesi  che  riuscisse  a  penetrare  in  quel  buio  '( 
l  soggiorno.  Malco  gli  domandò  se  le  donne  facessero  ) 
^  ancora  figli;  e  il  prete  rispose  che  ne  facevano  seni-  (' 
pre;  anzi,  più  che  mai.  All'udire  questo,  Malco  ruggì  < 
djl  dolore;  perchè  è  da  sapere  che  laggiù  deve  stare 
fino  alla  fine  del  mondo;  e  questa  sarà  annunziata  dalla 
sterilità  delle  donne,  le  quali,  40  anni  prima,  non  par- 
toriranno più  »  (Ari).  ) 
3 .  Lìt  Vennnrdì  Ssande,  vijat'  a  cebi  ce  more,  e  minare  \ 
a  ccìn  ce  nasce  (Ari).  ', 
^^.  Generalmente,  s;  crede  ottimo  di  seminare  di  \'e-  - 
nerdi  Santo,  ff  perchè  Dio  benedice  il  lavoro  ».  ^ 
5.  I  fiori  e  i  moccoli  del  Santo  Sepolcro  si  serbano  \ 
per  scongiurare  le  tempeste.  {Oneli,  Teramo,  Tescina).  < 

I.  La  mattina  del  Sabato  Santo,  in   molti    luoghi,  ì 

le  famiglie  pie  non  accendono  il  fuoco  se    non    con  d 

quello  rinnovato  con  solenne  rito  dal  sacerdote.  ^ 

a)  Ognuno  porta  una  legnuccia  da   accendere  al  i 

fuoco  sacro;  e  riporta  a  casa  il  tizzo  ,  che  vien  riac-  \ 

ceso  nel  tempo  che  i  bachi  da  seta  vanno    al    bosco  ) 

—  se  spanne  —  (Caramanico).  > 

bj  I  resti  del  fuoco  sacro,  mentre  si  recitano  delle 
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preci,  si  fanno  ardere  un  po'  nel  focolare,  per  «  be- 
nedire »  il  fuoco  ;  e  poi,  smorzati,  parte  se  ne  metts 
in  una  buca  del  muro  esterno  della  casa,  e  parte  si  va 
a  legare  a  un  albero,  per  tener  lontani  dall'abitazione 
delTuomo  e  dalla  canipai^^na  i  dumi  delle  tempeste. 

e)  Un  pò"  della  cenere  del  fuoco  nuovo  si  mette 
nel  focolare,  e  un  po'  nell'acqua  da  servire  a  e. locervi 
la  minestra.  C  è  chi  la  serba  anche  per  applicarla  al 
collo  ne'  dolori  di  gola  (JPetloranó).  —  L'uso  della  ce- 
nere calda,  nelle  faringiti  e  laringiti  acute,  è  comune. 

d)  Chi  sul  fondo  del  cappello  o  del  berretto  fa 
cadere  alcune  gocce  di  cera  di  una  delle  tre  candele, 
che  si  accendono  dal  sacerdote  dopo  rifatto  il  fuoco, 
sarà  sicurissimo  dai  fulmini  se,  durante  le  tempeste,  si 
coprirà  col  cappello  o  col  berretto  in  cui  sgocciolò 
quella  cera  (Campo  ili   Giove). 

2.  Come  il    fuoco  ,  si  rinnova  e    riconsacra  ,  nello 
stesso  giorno,  anche  l'acqua. 

I  più  vanno  a  prenderne  in  chiesa.  Gli  agiati  l'hanno    ì 
in  casa  da'  sagrestani.  ) 

a)  Dell'acqua  benedetta,  ognuno  della  famiglia  beve  ) 
un  poco.  Ha  virtù  di  tener  lontane  le  malie  (  Celano),  \ 
le  febbri  e  ogni  maniera  di  dolori  di  ventre  (Teramo,  > 
Fasto,  Laiìciaììo,   Pesciiia).  ì 

b)  Se  ne  mette  un  po'  in  tutte  le  vivande  ,  che  ) 
si  preparano  in  quel  giorno  (Fara  /.  T.,   Teramo...).       ^ 

e)  Si  sparge  per  la  casa.  —  Con  una  palma  be-  ] 
nedetta,  quando  risuonano  le  campane  ,  si  sparge  per    ' 
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la  casa  (Pescina  ,  Celano)  ,  e  specialmente  sotto  i  letti  ì 

(Peti  or  ano).  ] 

d)  Si  serba  per  que"  battesimi  di  precauzione  ocon-  ) 
dizionati,  che  si  fanno  ne'  parti  difficili,  quando  è  in  ^ 
pericolo  la  vita  del  feto  {pe  'n^r avalla''  le  crijalure).  ) 

e)  Ne'  casi  di  morte  imminente,  allorché,  per  l'ora  ^ 
tarda  della  notte  o  per  assoluta  mancanza  di  tempo,  \ 
il  prete  non  potesse  accorrere,  chiunque  con  una  palma  ) 
benedetta  può  aspergere  di  quell'acqua  il  moribondo,  \ 
ed  è  come  se  l'assoluzione  fosse  data  dal  sacerdote  \ 
(^Pescina,  Celano).  ) 

3.  Quando  il  prete,  dopo  aver  riconsacrati  il  fuoco  ì 
e  l'acqua,  si  prostra  innanzi  al  Crocifisso,  se  in  chiesa  } 
entra  un  ricco,  l'annata  sarà  copiosa  di  raccolte  ;  ed  \ 
al  contrario  (mia  5".  V\Caria).  < 

4.  Nel  momento  che  le  campane  suonano  a  gloria,  ) 
tutti,  scoprendosi  il  capo,  s'inginocchiano,  e  cosi  ri-  \ 
mangono,  orando,  sia  che  si  trovino  sulle  strade,  sia  ^ 
in  casa,  durante  quel  breve  e  festoso  scampanio.  Nel  { 
rialzarsi,  i  conoscenti  si  danno  l'un  altro  la  buona  Pa-  ) 
squa.  Nello  stesso  tempo  : 

a)  Chi  vuol  preservarsi  da'  dolori  di  ventre  — 
ma,  per  lo  più,  lo  fanno  solamente  le  donne  e  i  ra- 
dazzi —  deve  rivoltolarsi  per  terra  fino  a  che  dura  il 
suono  delle  campane  {%occaraso,  Cnstiglione,  Teramo). 

a')  Per  preservarsi  da'  dolori  di  ventre,  e  anche  ì 

da  altre  malattie,  i  ragazzi  hanno  da  voltolarsi  sul  pa-  ^ 

vimento  di  una  chiesa  nella  quale  non  si  funziona,  e  > 
in  cui  già  furono  seppelliti  i  morti.  Anche  questi ,  in 
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quel  momento,  si  voltolano  nelle    tombe  ed  esultano 
pel  Cristo  risorto  (JPaleiia). 

In  molti  luoghi,  per  lo  stesso  scopo,  ruzzolano  per  terra  all'u- 
dire i  primi  tuoni  di  marzo.  —  Non  solamente  Anteo  traeva  nuove 
forze  col  toccare  la  madre  Terra  ! 

b)  I  bambini  che  stentano  a  dare  i  primi  passi, 
si  lasciano  per  poco,  in  quel  momento,  senza  sostegno; 
e  si  ha  fiducia  che  cosi  cammineranno  più  presto 
{Tcraiiw). 

e)  Le  donne,  sveltamente ,  sciolgono  le  trecce  e 
si  pettinano.  Le  madri  di  famiglia  ,  aftinché  abbiano 
specialmente  le  femmine,  lunghi  e  folti  i  capelli,  pet- 
tinano i  figliuoh;  e  se  questi  fossero  molti,  per  non  per- 
dere il  momento,  chiamano  aiuti  {Vasto). 

d)  Per  scongiurare  i  cimici  ,  si  batte  all'intorno 
il  letto  con  una  palma  benedetta,  o  semplicemente  con 
una  bacchettina,  dicendo  : 

Scappa,  scappa,  cimiciara, 
Mo'  s'  asciòjje  le  cambane  (5.  Eiisanio  del  Sangro). 

é)  I  contadini,  avendo  prima  preparate  le  nwrlaròle, 
corrono  a  seminarvi  le  nuvìne  (semi  di  cucurbitacee  : 
melloni,  cocomeri,  cetriuoli,  zucche  etc). 

/)  Vanno  a  piantare  nelle  campagne  le  palme  be- 
nedette (Roccaraso,  Fescina). 

5.  In  segno  di  giubilo  ,  dopo  il  Gloria  ,  mangiano 
carne,  uova,  latticini^  facendo  conto  che  la  Pasqua  co- 
minci d'allora  {Giiilmi  e  paesi  vicini). 

6.  La  benedizione  delle  case,  in  qualche  luogo,  si  fa 
]   nella  prima  Pasqua —  6  di    gennaio  — .  Generalmente 


poi ,  nelle  ore  pomeridiane  del  Sabato  Santo  ;  conti- 
nuando, se  è  il  caso,  com'è  in  tutti  i  comuni  un  po' 
grandi,  ne'  di  seguenti. 

In  tale  circostanza,  oltre  alla  casa,  il  sacerdote  be- 
nedice anche  le  uova,  l'agnello,  il  fiadone  e  gli  altri 
cibi  di  rito,  che  saranno  consumati  nel  di  seguente.  — 
A  Roccaraso,  le  donne  e  i  ragazzi,  fin  dalla  mattina, 
portano  in  chiesa  //  casarjìdlc,  per  farli  benedire  con  la 
nuova  acqua  santa. 

A  Castiglione  Casauria  le  case  sono  benedette  il 
martedì,  seconda  festa  di  Pasqua.  Nello  stesso  giorno, 
l'arciprete  ha  1'  obbligo  di  dispensare  «  il  pane  bene- 
detto »  a  tutte  le  famiglie  del  comune  —  e  per  questo 
ci  rimette  da  quattro  a  cinque  some  di  grano  — .  Una 
fettuccia  di  quel  pane,  chi  ne  ha,  fa  mangiare  per  de- 
vozione a  tutti  gli  animali  domestici ,  e  specialmente 
a  quelli  da  lavoro.  L'usanza  e  antichissima  e  sempre 
viva. 

1.  Anche  nella  Pasqua,  visite  di  clienti,  con  doni  di 
uova  e  di  agnelli ,  ricambiati  con  dolci  speciali  della 
solennità. 

2.  Alle  porte  de'  ricchi,  la  mattina  di  Pasqua,  vien 
distribuito  a'  poveri  ed  ai  ragazzi  un  rocchio  di  focaccia 
benedetta,  che  perciò  chiamano  lo  hbeneditto  (S.  Pelino). 

3.  ci)  Una  pasta  dolce  foggiata  ^  cavallo,  a  uccello, 
a  puppattola  etc. ,  cotta  con  un  numero  più  o  meno 
grande  di  uova  incastonatevi  e  fermate  con  treccioline 
della  stessa  pasta,  per  lo  più  con  una  vernice  di  zuc- 
chero, e  con  piumine  e  brizzolature  di  oro  e  di  co- 
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'  Nella  domenica  /;/  alhis ,  si  mostrano  alcune  reliquie  nella 
chiesa  di  s.  Bernardino,  in  Aquila,  A  tale  funzione  si  dà  il  nome 
delle  [Hiloinnn'lle  ;  perchè  ,  dicono,  anticamente  tutte  le  contadine, 
co"  fazzoletti  bianchi  sulle  spalle  o  in  capo,  vi  accorrevano.  Quel 
modo  di  coprirsi,  ora  smesso,  le  faceva  parere  altrettante  colombe, 
—  Pare,  invece,  che  il  nome  della  funzione  venisse  da  paloìninèlla, 
nel  senso  d'oggi;  perchè,  se  era  costume,  le  contadine  non  ac- 
correvano bianco  coperte  solamente  a  quella  funzione. 

*  Pippione. 


lori  vari^  secondo  i  luoghi^  è  chiamata  Cavalle  ,  Ca- 
slèlk,  Palonimélla  ^  (Aquila,  Celano,  Pescina),  Pij'óne  ^ 
(Fara  s.  Martino)  ,  Pi:{iaco!e  (Teramo) ,  Pupa  ,  Pigna 
(Pettorano). 

b)  Altro  dolce  di  rito  nella  Pasqua  è  il  Fiadone, 
Fiatone  (Celano),  Flavone  (s.  Pelino),  CaserjìeUe  (Roc- 
caraso).  Scarsèlla  (Pescocostanzo)  :  focaccia  dolce  ri- 
piena di  un  intriso  di  cacio  fresco  ed  uova. 

e)  Riappaiono  anche  i  Calcioni  (CastigUone  a  Ca- 
sauria). 

Chi  ha  donato  la  palma,  ha  in  cambio,  nella  Pasqua, 
di  codesti  dolci.  A'  ragazzi  si  regalano  i  cavalli,  alle 
ragazze,  le  palombe  o  le  pupe. 

Le  spose  mandano  agli  sposi  castelli  grandi  ,  stra- 
grandi—  fin  con  100  uova!  —  ;  eia  cambio  ricevono 
pupe  (Ari). 

d)  I  popolani,  secondo  l'ordinaria  usanza ,  fanno 
il  pasto  minore  ,  di  mattina  ,  con  uova  sode  —  per 
«  sciogliere  lo  stomaco  »,  nel  modo  stesso  come  fecero 
neli'uhima  ora  del  Carnevale  {uAri)  —  ;  frittata  —  col 
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latte  {Cast,  a  C),  con  la  nepeUlla  ,  (Pescina)  ^  o  con 
pezzetti  di  salsiccia  e  ventresca  —  ;  etc. 

Dopo  il  tramonto,  oltre  alla  minestra  di  maccheroni 
o  di  taglioliìiì ,  mangiano  i  cibi  di  rito  della  Pasqua: 
l'agnello,  cucinato  in  vari  modi;  le  interiora  dello  stesso 
animale,  con  pezzetti  di  salame  e  di  uova  sode,  rav- 
volte a  cilindro  con  Tintestino  (il  pasticcio  è  cotto 
allo  spiedo  ,  e  chiamato  turcciiclle  ,  treccia  [Teramo], 
marrucce  [Cast,  a  C]  ;  le  uova  sode,  che  spesso  for- 
mano l'antipasto;  il  fiadone  etc. 

4.  In  Lanciano,  dopo  la  messa  pontificale,  ha  luogo 
in  mezzo  alla  piazza  una  rappresentazione  sacra.  Un 
gran  corteo  di  Congregazioni,  precedute  da  musiche^  va 
a  collocare  la  Madonna,  in  abiti  da  lutto,  sotto  un  grande 
baldacchino  chiamato  «TArco»,^  fino  a  qualche  anno 
addietro  formato  di  rami  verdi.  La  Madonna  è  rivolta 
dalla  parie  di  Lanciano  Vecchio,  da  dove_,  poco  dopo, 
mandato  da  G.  Cristo,  per  annunziare  alla  Madre  che 
Egli  e  risorto,  arriva  s.  Giovanni,  e  si  ferma  un  poco 
innanzi  alla  Madonna.  La  quale  non  presta  fede  alla 
lieta  nuova;  e  s.  Giovanni  torna  in  dietro,  per  riferire 
a  G.  Cristo  che  Maria  non  vuol  credere  che  Egli  sia 
risorto.  G.  Cristo  lo  manda  di  nuovo;  ma  s.  Giovanni 
non  è  più  fortunato  della  prima  volta,  e  rifa  un\iltra 
volta  la  via  fatta,  per  andarlo  a  dire  "al  Salvatore.  Questi 

'  I  giovani,  in  gran  gala  di  abiti,  passavano  sotto  1"  Arco  per 
vedere  ed  essere  veduti  dalle  giovani,  che  passavano  per  là  an- 
ch'esse. Da  ciò  il  detto  :  Ha  da  passa'  soli'  a  IV  Arche  ,  per  si- 
nonimo di  «  ha  fatto  gala  >\ 


allora,  ricorrendo  al  più  persuasivo  degli  argomenti, 
si  muove,  e  in  compagnia  di  Giovanni  va  da  Maria, 
la  quale  ,  quando  vede  venire  il  Figliuolo  ,  sobbalza 
dalla  gioia  :  le  vesti  da  lutto  le  cadono  da  dosso,  ed 
apparisce  nella  bianchezza  splendida  del  regale  palu- 
damento; da  sotto  il  quale,  passere  e  colombi  prendono 
il  volo;  e  ciò  mentre  tutte  le  campane  suonano  a  festa, 
e  spari  e  musiche  e  grida  dell'immensa  popolazione,, 
che  brulica  nella  piazza,  rumoreggiano  lungamente.  In- 
tanto, le  statue  de'  tre  divini ,  riunite  sotto  l'  Arco, 
muovono  e  processionalmente  percorrono  le  strade  prin- 
cipali della  città,  fino  alla  chiesa  di  s.  Maria  Maggiore, 
dove  sono  depositate,  e  restano  fino  al  martedì  seguente. 
Appena  terminata  la  rappresentazione,  i  contadini  ga- 
reggiavano nell'appropriarsi  i  rami  verdi  dell'  Arco, 
e  li  conservavano  per  devozione.  Ora,  l'Arco  e  fatto 
di  veli  colorati. — Nel  martedì,  con  gran  pompa  di 
corteo,  di  musiche,  co'  soliti  spari  e  co'  soliti  scam- 
panìi, la  Madonna  è  ricondotta  nella  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco, il  Salvatore  (Jn  Ciiippitte)  a  s."  Maria  Maggiore, 
e  s.  Giovanni  (///  Rnffijmic)  a  s.  Agostino. 
)  5.  A  lato  della  solennità  che  la  Chiesa  celebra  nella 
Pasqua,  e  che  consiste  nella  Messa,   ^  vi  sono  usanze 
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'  Come  nel  Xatalj  il  punto  culminante  della  solennità  è  la 
mezza  notte,  ora  in  cui  nasce  il  Bambino,  nella  Pasqua,  «  tout 
le  rite.  tous  les  chants  e  les  rccits  de  ce  jour  ne  font  que  célébrer 
r  événement  qui  a  eu  lieu  la  nuit  précédente,  et  qui  s'  est  pro- 
longé  jusqu'  à  l'aurore...  Aux  temps  anciens  de  1' Hglise,  la  cé- 
renionic  du  feu  et  du  ciers:e  nvait  lieii  le  dimanche,  f.u    sccond 
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di  origine  coeva  o  anteriore  al  Cristianesimo,  per  affi- 
nità conglutinate  al  rito  cristiano  e  traenti  ancora  vita 
da  questo,  senza  le  quali  parrebbe  al  popolino  di  non 
celebrare  appieno  il  dì  solenne. 

Nelle  ore  pomeridiane  della  Pasqua  o  di  alcuno  dei 
giorni  seguenti,  i  popolani  vanno  a  qualche  santuario 
fuori  del  Comune,  dove  alcuni  cibi  di  rito  sono  bene- 
detti, se  vi  è  chi  li  benedica,  e  colà  mangiati  allegra- 
mente. In  alcuni  luoghi  manca  il  santuario,  e  manca 
la  benedizione.  Ciò  non  ostante,  si  va  del  pari  in  cam- 
pagna; vi  si  mangiano  i  cibi  di  rito,  e  vi  si  fa  allegria. 
a)  Dopo  la  messa  solenne,  persone  di  ogni  età  e 
sesso  scendono  —  vanne  'in  berdnnan:{e  —  a  s.  Clemente 
(basilica  dell'antica  e  illustre  Badia  Casauriense),  por- 
^  tando  cavalli  e  palombe  ;  e  quivi  fatta  orazione  prima 
nella  basilica  e  poi  nella  cripta  ,  tornano  nel  paese. 
Senza  di  ciò,  crederebbero  che  que'  cibi  non    fossero 

nncturne,  cntre  tiois  et  six  lieurcs  du  matin:  e'  ct;iit  à  1'    aube, 

puisqu'  ;ui  jiur  Jj  1"  cq.ii.i.'xe  le  soL-il  se  lève  à  S'x   luares 

0.1  recite  alors  l.i   prière  suivante,    où  est    espo-iée  cu    qaelques 
phrases  la  mvs-.iqae  de  tout  1j  lite  pascal:  — O  vere  beati  no... 
in  qua  terreiiis  coelestia,  ivarnaiis  di /ina  ju:igii:itu  •.  O.m.ìius  ergo 
te,  Doaiine,  ut  Cereus  iste  i;i  lo.nrem  tai  uo;ni;iis  cjnsejratas, 
ad  noetis  luijus  caliginem  dcst;ueadani,  indeficleas  perse. 'eret.  Et 
in  odoreni  suavaatis    acceptus,    supernis    lumiiiaribas  niisceatur. 
Flammas  ejus  l'ieifer  ai.Uutinu:^  iaveai.it.    (Ile,  inqaam  ,    luciferi 
qui  ne.scit  occasum.  Ille,  qui  rer^ressus  ab  inferis,  humano  generi 
serenus  illuxit. 

«  Le  rest  du  joiir,  on  célèbre  la  renaissance  da  Clirist......  Le 

festin  sacre...  est  l'agape  de  la  charité  e  de  V  amour  mutuel.  » 
BuRN'oui-,   Op.  cit.,  pagg,   182-S4. 
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sacri  (benedetti),  come  la  solennità  del  giorno  richiede 
(^Castiglione  a  Casanrid). 

Anche  nel  di  di  Pasqua,  in  altri  comuni  usa,  nelle 
ore  pomeridiane,  andare  ad  un  santuario  più  o  meno 
lontano  dall'abitato,  ed  ivi  presso  consumare,  dopo  be- 
nedetti, i  cibi  di  rito  {^Aquila,  Tt'scina,  Cam'pìi,  Gesso - 
palena...). 

b)  La  cosa  istessa,  nelle  ore  pomeridiane  del  lu- 
nedi, fanno  in  Ortona  a  mare.  Vasto  ,  Chieti  ,  Cara- 
manico,  Villa  s.  Maria,  Teramo,  Roccaraso,  Pettorano, 
Popoli,  Celano... 

In  Ortona  a  mare  e  in  Vasto,  la  gita  ha  il  nome 
di  Pascane. 

In  Pettorano  e  in  Castcldisangro,  dicono  di  andare 
a  passa'  /'  acqua  ,  come  sinonimo  di  festeggiare  la 
Pasqua  in  campagna,  mangiando  la  pigna.  «  Passata 
l'acqua  »,  ossia  mangiata  la  pigna,  i  ragazzi  ripetono  : 

Ji'  pass'  e  repassc  : 
L'  acqua  1'  ó  ppassate, 
E  la  pigne  me  1"  ó  mmangiatc. 
(  Passare  l'acqua  />,  che  in  quei  comuni  è  ora    semplicemente 
una  frase,  che  per  mangiare  la  loro  pii^na  ,  non    passano  acqua 
di  sorta,  fa  pensare  che  Pasqua  (ebr.  Pisach)  vale  appunto  «  pas-     '^ 
saggio»    del  Mar  rosso,  o,  come    altri  avvisa:  dell'angelo    in-     ? 
nanzi  alle  case  degli  ebrei  tinte  col  sangue  dell'  agnello.  ) 

La  piglia,  in  Pettorano,  ha   forma  quadrilatera,  con  tre  trecce     <; 
dal  Iato  superiore,  che  ^i  riuniscono  a  triangolo  isoscele.  In  Ca- 
steldisangro  ha   forma  di  ciambella  ,  lavorata  di    spiano  o  a  tri- 
plice giro  di  treccia.  Neil'  una  o  nell'  altra  forma,  con  uova  sopra  . 

c)  Nel  martedì,  seconda  festa  di  Pasqua,  in  Lan- 


no  "^ 

(. 

il 

l  ciano,  finita  la  processione  (ved.  qui  sopra,  4) ,  sulla  > 
)  terrazza  del  Municipio,  clie  è  nel  centro  della  piazza  s 
^  principale,  è  imbandita  una  mensa  ai  poveri.  —  Nell'ora  \ 
istessa,  i  popolani  vanno  in  campagna,  quivi  consumano 
il  pranzo  che  avrebbero  dovuto  fare  in  casa,  e  lieta- 
mente protraggono  la  sciiiscèlla  fino  a  vespro. 

Una  festa  singolare,  chiamata  «  della  Madonna  (del  Rifugio)  », 
più  comunemente,  i<  dei  talami  »,  o,  per  satireggiare,  «  dei  pazzi  », 
o  «  delle  facezie  »,  si  fa,  nello  stesso  giorno,  in  Orsogna.  Nelle 
ore  antimeridiane,  precisamente  come  in  antico,  e  al  contrario  di 
quello  che  si  fa  ora  nelle  altre  feste,  la  messa  solenne  è  celebrata 
dopo  la  processione  '. 

La  funzione  ha  luogo  nelle  prime  ore  pomeridiane.  —  Fino  ai 
principii  di  questo  secolo,  squadre  di  zappatori  ,  di  potatori ,  di 
mietitori  e  di  cacciatori  precedevano  i  talami  ,  facendo  ciascuna 
per  (davvero  1'  opera  di  zappare,  potare,  mietere  e  tirare  con  gli 
schioppi.  Si  può  immaginare  come  la  §trada,  non  ancora  selciata, 
rimanesse  intaccata  e  rimuginata  dai^lavoro  delle  zappe!)  I  miei 
titori  falciavano  i  manipoli  piantati  prima  ,  a  intervalli ,  sui  lati 
della  strada;  e  le  spigolatrici,  cantando  le  arie  della  messura,  li 
seguivano,  raccattuido  le  spighe.  I  potatori  potavano.  I  cacciatori,  ì 
lasciando  liberi  gli  uccelli  che  seco  menavano  ,  poi  bravamente  ì 
li  colpivano  a  volo.  Arrivati  finalmente  alla  chiesa  della  Madonna  ì 
del  Rilugio,  meta  della  sfilata,  gli  uomini  e  le  donne  delle  squadre,  { 
proprio  secondo  1'  uso  contadinesco,  sdraiati  per  terra,  mangia- 
vano e  bevevano. 

Siffatte  squadre  non  figurano  più  ,  da  una  sessantina  di  anni 
in  qua;  ma  sempre,  come  prima,  ogni  quartiere  manda  il  suo 
talamo:  una  grande  barella,  portata  da  una  ventina     di  uomini. 


'  «  La  processione  pasquale,  in  altri  tempi,  si  faceva  con  gran 
pompa,  e  precedeva  la  messa  <.  Gaume,  Ciìtechismo  di  perseve- 
ranza, Voi.  IV,  pag.  285. 
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sulla  quale,  indietro  ed  a  capo,  una  ragazza  viva  e  vera,  vestita 
da  Madonna,  è  circondata  da  angioletti  che  1'  adorano;  e  in  basso 
e  in  avanti,  fanciulli  e  fanciulle  ,  ne'  costumi  corrispondenti  rap- 
presentano un  fatto,  per  lo  più  dell'Antico  Testamento.  Ogni  ta- 
lamo è  accompagnato  da  oblatori  di  ceri,  più  o  meno  grandi  e 
numerosi,  nel  che  i  diversi  quartieri  del  comune  gareggiano  ;  e 
quelli  sono  depositati  nella  chiesa  delia  Madonna. 

Fino  ad  anni  fa,  continui  e  fragoros-ssimi  spari  di  castagnole 
accompagnavano  i  talami.  Ora  ,  quella  barbarie  è  ita  affiitto  :  e 
invece  i  medesimi  sono  preceduti  da  una  doppia  fila  delle  più 
vaghe  ragazze,  bianco  vestite,  le  quali  cantano  un  inno  a  Maria 
fiitto  musicare  ogni  anno  da'  deputati  della  festa. 

Giunto  il  talamo  alla  chiesa  del  Rifugio,  i  piccoli  muti  attori  ) 
sono  messi  giù,  condotti  o  portati  là  d'onde  il  secondo  talamo 
ha  da  muovere,  vestiti  diversamente,  per  rappresentare  (sempre 
con  la  iMadonna  e  con  gli  angeli  a  capo)  un  altro  fatto  della 
Storia  sacra,  e  sul  talamo  rifanno  il  tragitto,  accompagnati  dal- 
l'istesso  corteggio  e  da  nuovi  oblatori  di  ceri. 

Lo  stesso  si  fa  pel  terzo,  pel  quarto  e  pel  quinto  talamo. 

Terminata  l.i  sfilata  de'  talami,  fa  lo  stesso  tragitto  un  carro, 
tratto  da  due  buoi,  tutto  coperto  di  alloro,  co  i  arancie  e  ciam- 
belle benedette  tra  le  foglie,  preceduto  d\  un  gran  ramo  di  al- 
loro foggiato  ad  albero,  da  cui  pendono  anche  moke  ciambelle 
benedette  e  fruiti  d'oro,  e  sul  quale  è  un  nido  in  cui  veggonsi  de' 
colombi.  Sul  carro,  carico  di  manipoli ,  è  un  suonatore  di  cor- 
namusa in  mezzo  a  contadini,  i  quali  spargono  a  destra  ed  a  sini- 
stra spighe  che  il  popolo  fa  ressa  per  raccogliere,  che  sono  cosa 
sacra;  e,  a  suo  tempo,  il  poco  grano  di  quelle  spighe  mescolano 
a  quello  che  hanno  da  seminare. 

Giunto  il  carro  avanti  alla  chiesa  della    Madonna  ,  i    bifolchi 
^     guidatori  gridano  a'  buoi:  Landa  dee!  E  i  buoi,  ammaestrati    a 
obbedire  a  quel  comando,  s'inginocchiano,   eccitandola  meraviglia 
e  il  plauso  della  folla.  A  questo,  tutto  ciò  che  ornava  il  carro, 
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tra  urli  e  spintoni  va  a  ruba,  e  arancie,  ciamlielle.  alloro,  in  un     > 

l  istante,  scompaiono.                                                                                    > 

ì  Nello  strano  accoz;:amento  di  sacro  e  di  profano,  di  antico  e 

^  di  moderno  che  offre  ancora  questa  rappresentazione  crudamente 

(  scenica,  passa  quasi  nell'ombra  la  parte    nuova  ,  cristiana  ,  forse 

(  infiltrata  nell'antica:  l'offerta  de'  ceri.  Quando    la  fede  era  più 

^  robusta,  questi  erano  più  grandi.  Nella  chiesa  del  Rifugio  ne  ri- 
mangono anc(M-a  dei  grandissimi:  addirittura  come  travi.  Ora.  sono 

^'  torchietti. 

?  d)  E  finalmente,  vi  sono  luoghi  ne'  quali  l'andata 

\  a  un  santuario,   in  campagna,  per  mangiarvi  i  cibi  di 

)  rito,  si  fa  nella  domenica  in  alhìs  (Fraine,  Torricella 

^^  Peligna), 

) 

)  «'  La  coiiluiìic  (Ics  retai  sacies  vtait  en  vii'iicHr  en  ìlalie  attlant 

'  t]ic'   en    Grece.   Arislote  dit  qu    die  existait  ancienneiiiejil    che:^    ìes 

\  peuples  qu    oii  afypillait  Oznotriena,  Osqiies,  Ausones. 

:  «  La  priuciftale  cérémonic  da  culle  doiiiestique  etail  un  repas  qu'  oh 

e  appellait  sacrifice...   La  principale  cerimonie  du  culle  de  la  cité  elait 

l  aussi  un  repas...  Il    devail    e'ire  accoinpìi    m    coniiniin  ,  par    tons 

■^  les  ciloyeus,  en  l'  ho'uiear  des  divinilés  proleclrices...  Ces  innnenses 

<  hanquels,  où  lous  les  ciloyens  étaienl   rèunis ,  ne   pouvaienl   guère 

^  avoir  lii'u  qit'  aiix  fèles  solenuelles..  »  De  Coulanges,  Op.  cit.,  pa- 

(  gine  179-82. 

(  «  E  probabile  che  colesti  convivii  si  lenessero  ne'  santuari  nailo- 

(  nali  » — CoLANTONi,  Storia  de'   Marsi,  Gap.  VII. 


)  I S .  —  S.  Pietro  martire,  ^ 

1     ,     .    .  '  .    ' 

s  A'  29  di  aprile  la  Chiesa  festeggia  s.  Pietro  martire, 
^  e  s'  arbeiiedice  le  paini'  e  //'  acque,  come  la  Selleniana 
\    Sande. 

Le  palme  benedette  in  s.  Pietro  martire,  efficaci  pre- 
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;  servativi  dalle  tempeste,  «  non  si  mettono  in  terra;  ma 
si  legano  alle  più  alte  cime  degli  alberi,  o  se  ne  pian- 
tano ramuscelli  ne'  vasi  da  fiori  ,  posti  sui  davanzali 
delle  finestre  »-  (Laiiciaìio).  —  «  Le  palme  si  sfrondano 
e  con  l'acqua  benedetta  si  spargono  sul  campo  »  (5. 
Telino). 

14.  Il  primo  di  Maggio. 

I.  Il  culto  antico  dì  Maya — la  personificazione  della 
virtù  produttiva,  nella  sua  forma  femminile — passò 
nell'altro  più  moderno  e  ideale  di  Maria  ;  e  Mese  di 
Maria  fu  fatto  sinonimo  di  Maggio.  In  tutti  i  nostri 
comuni,  le  giovanette  inneggiano  ogni  sera  del  mese 
a  Maria,  e  fanno  a  gara  nell'ornarne  sempre  di  nuove 
rose  l'altare.  Nell'ultimo  giorno  del  mese,  o  nella  do- 
menica prima  del  giugno  la  statua  della  V'ergine,  dietro 
una  doppia  lunghissima  fila  di  vergini  bianco  vestite, 
coronate  di  rose,  ciascuna  con  un  torchietto  acceso 
nella  destra,  è  portata  per  le  vie  principali  del  comune. 
È  la  più  vaga  e  semplice  processione.  Quell'  onda  di 
vita  giovane,  in  cui  palpita  il  divino  della  bellezza  del 
canto,  dell'odor  dei  fiori  e  della  fede,  fa  vibrare  tutta  l 
l'anima.  — -  Il  Gaumc  osserva  che  la  devozione  al  mese 
di  Maria  nacque  in  Italia  sul  cadere  dell'ultimo  secolo. 
«  Alcune  anime  pie,  afflitte  da'  disordini  che  risorgevano 
più  numerosi  e  gravi  al  venire  della  bella  primavera, 
rivolsero  i  propri  sguardi  su  la  \'ergine  delle  vergini, 
e  mentre  la  gente  mondana  correva  alle  ville  per  cer- 
carvi tra  il  profumo  e  il  silenzio  de'  giardini  colpevoli 
S 
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diletti,  quelle  caste  colombe,  quelle  gementi  tortorelle  j 
l  sospiravano  con  preghiere  ineffabili  innanzi  all'  altare  ■ 
^  di  Maria.  Fu  questo  uno  de'  più  interessanti  contrasti  - 
)  e  una  delle  più  belle  armonie  del  mondo  religioso  ».  ! 
(  Catech.  di  perscv.  ,  voi.  I\' ,  pag.  300.  —  Dunque,  la  ^ 
\  nuova  «  devozione  »,  nata  in  Italia  perchè,  forse  qui  ? 
\  più  che  altrove  il  sentimento  naturalistico  da  cui  mosse,  \ 
esisteva  potente,  fu  il  battesimo  che,  con  la  pia  inten-  ) 
zione  di  obliterare  col  nome  nuovo  la  cosa  antica,  il  \ 
cristianesimo  diede  a  questa  non  altrimenti  che  a  tante  ] 
altre  reliquie  del  mondo  pagano.  Infatti,  1'  usanza  di 
salutare  co'  ^Caggi  il  ritorno  della  bella  stagione  è 
antica  di  molto.  Senonchè  ,  delle  antiche  usanze  del 
Maggio  alcune  sono  in  decadenza  rapida  ,  e  qualche 
altra,  come  in  tanti  altri  casi^,  per  influenza  delle  nuove 
idee,  spostata. 

2.  rt)  Nelle  prime  ore  del  mattino,  una  brigatella 
di  cantori  e  suonatori  di  cembali  (tamburelli)  è  prece- 
duta da  uno,  che,  sospesa  a  una  canna,  porta  una  ghir- 
landa formata  da  mazzolini  di  fiori,  spighe  di  orzo  e 
di  grano,  baccelli  di  fiive,  ciliege  ed  altre  primizie.  I 
cantori  ed  i  suonatori  portano  chi  una  pentolina  (per 
l'olio),  chi  una  bisaccia,  chi  un  paniere,  chi  una  cesta. 

Dopo  la  cantata  fatta  innanzi  a  ciascuna  casa,  tutta  ) 
augurii  ai  padroni ,  offrono  uno  de'  mazzolini  della  / 
ghirlanda,  e  in  cambio  hanno  rubucce  da  mangiare  ? 
(legumi,  grano,  olio  etc),  che  mettono  in  quei  reci-  l 
pienti.  La  qualità  e  la  grandezza  dei  mazzolini  sono,  > 
com'è  naturale,  in  proporzione  della  qualità  della  casa    ^ 


e 


—  T36 


e 


^3 

:::d 


f  -^ 

e  della  mancia  che  si  ha  da  coloro  a'  quali  si  canta 
il  Maggio  (5.  Giovanni  Lipioni). 

h)  A  un  ramo  d'albero,  chiamato  il  «  Maggio  », 
appendono  fiori  e  frutta,  e,  preceduti  da  quello,  vanno 
in  giro  pel  paese.  Quanto  di  meglio  raccolgono  dalla 
generosità  di  chi  ha  l'omaggio  dei  loro  canti,  appen- 
dono al  ramo  istesso  (Monte ferrante). 

e)  I  poveri,  chiedendo  ai  «  camparuoli  »  ///.  ciile- 
majje  ,  cantano: 

Ju  cutemajj'  é  fFióre  de  l'Ascènze: 
L'orz'  à  spichiàte,  e  le  grane  mo'  chcmciize. 

Questo  distico  è  ripetuto  sempre  al  principio  del 
canto.  Il  resto  varia,  secondo  che  la  persona  alla  quale  si 
canta  possiede  cavalli,  vacche,  pecore  etc.  Per  esempio: 

Ju  cntemiijj"  e  flìórc  d'ju  quavajje  (cavallo): 
'Gnora  patrona,  d.imm'  ju  cuteniajje   {Tescocostanxp). 

d)  Anche  a  Falena  usava  andare  cantando  il  Mag- 
gio, ///  iSCajje-niajjocche,  nelle  prime  ore  del  primo  di 
del  mese.  Suonatori  e  cantori  muniti  di  bisacce ,  di  \ 
ceste  etc.^  menavano  pel  paese  un  asino,  cavalcato  da  ) 
un  finitocelo ,  tutto  coperto  di  fiori ,  che  figurava  ( 
Maggio.  Ora  l'usanza  e  ita,  e  dicono  che  non  fosse  an-  > 
tica,  ma  messa  su  da  un  poeta  volgare,  vissuto  nella  l 
prima  metà  di  questo  secolo.  Ad  ogni  modo,  il  poeta 
volgare  non  inventava  nulla  di  suo  capo;  poiché,  nella 
stessa  nostra  regione^  come  si  è  visto,  l'usanza  è  an- 
tica e  viva  ancora.  —  Di  una  cerimonia  simile  in  Pro- 
venza, continuazione  di  uso  antico,  parla  il  Mante- 
gazza  nella  Natura,  Anno  I.  pag.   194. 
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3-  La  pesca  dei  Pesci  di  Aprile  in  molti  comuni 
della  nostra  regione  (^Tcraìno,  Lanciano,  Castiglione  a 
Casauria,  Ave:^yano....)  ha  luogo,  come  da  per  tutto^ 
nel  di  i"  di  aprile.  In  altri  invece  (Cbieti,  Fara  f.  P., 
Ari,  Torriceììa  Peligna,  Topoìi,  Pielracanwla...),  l'usanza 
è  rimessa  al  i°  di  maggio.  Finti  inviti,  chiamate  ur- 
gentissime a  ore  spostate  ,  abburattamento  della  per- 
sona chiamata  da  uno  all'altro,  richiesta  di  cose  im- 
possibiU  o  immaginarie,  notizie  paradossali  etc,  sono 
la  solita  materia  di  scherzo  con  cui  si  prende  la  baia 
de  semplici  e  qualche  volta  delle  persone  più  caute  e 
meno  tolleranti  delle  burle. 

Da  S.E'sanio  del  Sangro,  tanti  anni  fa,  un  capo  scarico  mandò 
ai  monaci  di  Castelfrentano  l'invito  di  andare  tutti  colà  pe"  fu- 
nerali di  un  signore  morto  nella  notte  all'  improvviso.  Nessuno 
dei  monaci,  poiché  l'occasione  dei  polli  grassi  è  rara,  mancò  al- 
l'invito; e,  prima  di  entrare  nel  paese,  disposti  in  doppia  fila,  con 
una  gran  croce  e  il  labaro  avanti,  procedevano  salmodiando.  Ac  ' 
cortisì  dell'arrivo^  i  terrazzani,  dandosi  1'  un  1'  altro  la  voce,  co- 
minciarono a  trarre  da  quella  parte.  Al  chiasso  e  al  vociare  degli 
accorrenti,  il  signore,  che  doveva  esser  morto,  e  abitava  sulla 
strada,  proprio  all'entrata  del  comune,  va  anch' egli  alla  finestra, 
con  un  sigaro  in  bocca;  e,  guardando  que'  monaci  stava  a  ve- 
dere e  ad  udire  che  diamine  andassero  a  fare.  I  mollaci,  scor- 
bacchiati, guardarono  alla  ior  volta  lui  ,  ch^  stava  alla  finestra 
col  sigaro  in  bocca....  E,  s'immagini  il  resto! 

4.  a)  Nella  mattina  del  i"  di  Maggio,  chi  al  far 
del  giorno  va  in  campagna  ,  vede  il  cervone  ',  come 
nella  mattina  dell'Ascensione  (Lanciano). 


s        '  Il  più  grande  dei  serpi  che  vivono  presso  di  noi. 
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A  Vasto,  invece,  credesi  che  il  cervone  lo  vegga  chi  esce 
in  campagna  all'alba  del  di  della  Maddalena  (22  luglio). 
b)  Per  non  vedere  i  serpi— il  cervone  (Lanciano)  — 
in  tutto  l'anno,  bisogna  mangiare  tre  tìchi  secchi  o 
dell'uva  (Atri)  —  Altrove  dicono  che  i  ficlii  hanno  da 
esser  nove. 

e)  La  prima  volta  che  una  donna,  in  quel  di,  si  al- 
fiiccia  alla  finestra  o  alla  porta    di  casa ,    se    vede  un 
uomo,  non  avrà  a  temere  dei  serpi  nel  corso  dell'an- 
no ;  ma    sarebbe  il  contrario  se    vedesse    una    donna 
^    (^Gessopalena,  Lanciano,   Orloim...). 

5.  Cibo  di  rito,  nel  calendimaggio,  è  una  minestra 
formata  di  ogne  sorta — nove  sorta  —  legumi  e  cereali, 
detta  lessarne  (Gessopalena)  ,  lessagna  (Guardiagrele)  , 
lessicnia  (Chieti),  virtìi  o  cucina  (Campii,  Teramo,  Pie- 
tracamela),  viriate  (Montenerodomo),  granate  (Aquila, 

Celano Caramanico,  Torricella  Peligna);  cicegranate 

(Popoli,  Revinsondoli),  cnlcniajje  (Pescocostanzo).  I 
poveri  ne  chiedono  per  carità,  e,  tra'  popolani,  gli  a- 
mici  se  lo  scambiano. 

Mangiasi  anche  una  minestra  fatta  con  nove  specie 
di  talli  (^Chieti,  Lanciano), 

a)  Un  po'  di  lessarne  si  dà  da  mangiare  anche  agli 
animali  domestici,  specialmente  a'  bovini,  per  preser- 
varli da'  serpi,  dai  tafoni  —  da  li  cianibiìie,  Atessa — , 
e  da  ogni  altra  sorta  di  animali  nocivi  (^Gasoli). 

Della  «  pignata  ^  «  del  1*^  di  Maggio  si  fa  mangiare 
un  po'  alle  bestie  gravide  ed  alle  galline  {Kislo). 


*  C\Cetterc  la  pigliala,  presso  di  noi,  è  sinonimo  di  «  cucinare 


^ 
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à 


Uaì 


b)  Il  lessante,  sia  pure  di  domenica,  si  mangia  sem-  < 
pre  per  preservarsi,  come  si  è  detto  ,  dal  morso  de'  } 
serpi  e  dalle  punture  degl'insetti  nocivi.  Per  lo  stesso  ( 
motivo,  mangiano  una  minestra  di  nove  specie  di  talli,  ^ 
nove  fichi  secchi  e  nove  noci.  ) 

e)  Il  priore  di  s.  Berardo,  nella  mattina  del  i''  di  \ 
maggio,  manda  a  tutte  le  fomiglie  una  scodellina  di 
granato  —  in  memoria  del  miracolo  col  quale,  in  un 
anno  di  carestia,  il  santo  preservò  il  paese  dal  flagello 
della  fame.  —  S.  Berardo  era  di  Colli.  I  collesi,  ogni 
anno,  fin  dalla  vigilia  della  festa,  vanno  a  stuoli  in 
Pescina,  dove  sono  accolti  cordialmente.  Molti  pesci- 
nesi,  specialmente  i  ragazzi ,  escono  ad  incontrarli,  e 
fanno  premura  di  portare  fino  alla  chiesa  i  fardelli  de' 
pellegrini,  non  solamente  per  fare  atto  di  cortesia,  ma 
perchè  il  portatore  del  fardello  diventa,  con  ciò,  com  - 
pare  del  pellegrino  {Pescina). 

V  uso  de"  legumi  nel  i°  di  Maggio  pare  un  ricordo  delle 
Lcmiirie,  celebrate  appunto  nel  mese  di  maggio.  Infatti,  special- 
mente nell'Aquilano,  l'uso  dei  granali  riappare  nel  di  di  Tutti  i 
Morti  (2  novembre^.  Tratterebbesi  di  uno  «  spostamento  »,  de- 
terminato dall'uso  cristiano,  più  moderno:  come  del  C\{aj'o,  che  in 
alcuni  nostri  comuni  è  piantato,  con  intenzione  religiosa  ,  nella 
mattina  del  Corpus  Domini:  come  i  fuochi  della  vigilia  di  Na- 
tale, che  in  molti  luoghi  accendono  la  sera  della  vigilia  della 
Concezione. 


i  legumi  »;  e,  non  di  rado,  pigliata,  per  metonimia,  è  sinonimo  ) 

di  «  minestra  di  legumi  ».  ( 

Di  casa  dove  sono  molti  gal/i,  si  suol  dire:  Pare  la  pigliate  de  ) 

la  1"  de  Magge  (Lanciano).  5 
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6.  Nel  i"  di  Maggio:  a)  s'Iia  da  fare   nove    lavori  ì 

(nove  'mmasciale),  come  nel  Capo  d'anno  (5.  Eiisauio  > 

dei  Smisero — b)  Sia  pure  di  domenica,  si  va  in  cani-  ( 

pagna  a  lavorare  {I^illa  sJ'  Mar'ui).  < 

15.  —  L'Ascensione.  j 

I.  Nella  notte  che  precede  1'  Ascensione,  fanno  ar-  ^ 
<  dere  lumi  su  le  fmestre,  a  gloria  del  Salvatore  che  sale  •} 
)  al  ciclo  (Borboìin,  Pi'sriiui),  e  benedice  le  case  nelle  quali  ') 
(  splendono  i  lumi  (Rorgocolìcfe^^alo,  s.  Pcìino,  Orlojin  a  ' 
^    mare).  '  < 

\  2.  (?)  Nella  stessa  notte  mettono  recipienti  —  le  ho-  l 
)  calélte  —  con  acqua  su'  davanzali  delle  finestre  ,  e  la  \ 
\  mattina,  con  quell'acqua  benedetta  da  G.  Cristo,  devo-  \ 
{    tamente  si  lavano   (^Aquila). 

>  h)  Mettono  sui  davanzali  catini  di  acqua  con  erbe 

\  odorose.  Quell'acqua  si  serba  e  si  adopera  contro  i 
)  dolori.  Può  essere  conservata  a  lungo  perchè  non  si 
altera  (Orloiui  a  mare). 

e)  Ce  chi,  invece  dell'acqua,  mette  nella  spera  un 
bianco  d'uovo,  su  cui  nuota  l'olio.  In  mezzo  a  quella 
chiara,  chi  ben  guarda,  c'è  sempre  da  discernere  qualche 
cosa  di  sacro:  una  croce,  un  sacramento  etc.  {Orloiia 
a  mare). 

Oltre  ai  bacini  ripieni  di  acqua,  con  la  quale  la  mat- 
tina si  lavano,  ed  anche  la  bevono,  perchè  fa  bene  al 
corpo  e  all'  anima  ,  la  sera  mettono  alle  finestre  bic- 
chieri di  acqua  con  velame  (albume)  di  uovo.  La  mat- 

è 
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s 

';>    tina  in  que'  bicchieri    vestirono  tante  cose:  immagini    ■ 
/  .  '  ' .  ...  ^ 

l    di  santi,  chiese,  vasi  di  fiori,  alberi  fioriti,  frutte,  mon-    ^ 

s    tagne  di  neve,  buoi,  cawalli...;  e  il  vedere  sitT.itte  cose     - 

)    è  di  ottimo  presagio.  Ma,  guai  se  si  vedesse  qualche 

\    cosa  di  lugubre:  un  teschio,  una  bara!  Anche  male, 

i    se  non  si  vedesse  niente  di  niente  {Celano). 

>        C^hi  ben  guarda  nel  bicchiere  non  potrà  non   scor-    ; 

gervi  le  forme  di  un  bambino  coucrealo  nel  vclaine  del-    ^ 

l'uovo  {'Pese ina).  \ 

d)  Dall'avemmaria  all'alba,  i  popolani  espongono    > 

sulle  finestre:  abiti,  coperte,  anelli,  collane,  iionchò  a-    ( 

biiini  e  immagini  di  santi  non  benedetti.  Li  benedirà    \ 

G.  Cristo,  e  saranno  cose  sacre  più  che  mai  (Pescina).    i 

Nella  notte  dell'  Ascensione,  si  apre  un  tratto  di  cielo,    ) 

e  Dio  cava  fuori  il  braccio  per  benedire  il  mondo.  Per    ; 

questo  sui  davanzali  delle  lìnestre  le    donne    mettono    ) 

corone  e  immagini  di  santi,  che  saranno  benedette  da    ^ 

Dio  stesso  (v.   Peli  io). 

3.  Chi  soffre  la  rogna  o  ne  ha  sofferto  (poiché  questa 
è,  nell'opinione  volgare,  una  malattia  infettiva,  che  non 
finisce  con  la  manifestazione  cutanea),  va,  nella  notte 
de  r  KAicèii:^a,  a  voltolarsi  nudo  sull'  erba  rugiadosa 
(^Fasto).  —  In  molti  luoghi  ciò  fanno  nella  notte  di 
s.  Gicìvanni. 

4.  Chi  va  in  campagna,  prima  che  sorga  il  sole,  vede 
il  cervone  (V'ed.  Primo  di  Maggio).' 

5.  Nel  di  dell'Ascensione  non  si  va  in  campagna: 
nascerebbero  le  nicì.u-  (i  bruchi)  nelle  vigne  {Po^^i^io  Pì- 
ren  e). 
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6.  Colgono  r  assenzio  (Ja  scj)en:^d)  —  sarà    per   ra- 
gione del  nome? — ^ornandosene  gli  uomini  i  cappelli 
e  le  donne  il  petto.  Alcuni,  per  devozione  ,  ne  man- 
giano qualche  foglia  {Casi ii^ì ione  a  Casanrìa). 

7.  Oltre  a'  fiori  da  spargere  sulle  statue  de'  santi, 
che  passano  in  processione  per  le  strade  del  comune 
(a  preferenza,  fiori  di  ginestra  e  di  papavero),  colgono 
nella  mattina  dell'  Ascensione  fiori  di  sambuco,  di  ca- 
momilla etc,  perchè  ritiensi  abbiano  maggiore  virtù 
contro  i  mali,  e  li  serbano  per  le  occorrenze  {Ari). 

8.  L'  onore  di  portare  i  santi  nella  processione  è 
\  molto  ambito  e  spesso  fieramente  conteso.  Si  tormano  ^ 
>  tante  squadre  di  uomini  e  di  donne  quante  sono  le  { 
\  statue  de'  santi  e  delle  sante;  ma,  quando  pare  che  la  ) 
)  sfilata  cominci,  un  alterco  la  ritarda;  ed  è  per  una  nuova  \ 
^  squadra,  che  avendo  offerto  alla  chiesa  un  prezzo  mag-  > 
\  giore  per  portare  una  data  statua,  i  primi  si  abbarruf-  ) 
)    fano  co'  secondi;  e  si  può  credere  che  le  sconfitte  non 

')    sono  prese  in  santa  pace.  { 

)        Meta  della  processione  e  per  lo  più  w\\  luogo  sacro,    ^ 
(    al  di  fuori  dell'abitato  :  un  calvario,  una  chiesa.  In  Ari,    ^ 
)    si  arriva  fino  a  una  chiesetta,  che  è  a  un  chilometro    \ 
dal  comune.   Quivi  ,  depositate  le  statue    sulla  strada, 
mentre  l'arciprete,  seduto  all'ombra,  resta  a  guardia 
de'  santi  ,  i  portatori  delle  statue  si  spargono    per  la 
campagna,  e  in  fretta  consumano  un  desinarino,  che 
)    li  fa  più  baldi  e  vigorosi  nel  ritorno. 
)        9-  ^)  Durante  la  processione,  il  rito  cattolico  vuole 
\,    che  si  appendano  croccttine  di  cera  in  diversi  luoghi 
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elevati.  Or  bene,  chi  desidera  di  preservare  la  propria  s 

casa  dalle  streiihe  è  sollecito  d' impadronirsene.  Quella  ) 

<    cera  è  anche  cosa  santa  (di  somma  efficacia)  nelle  ma-  \ 

]    lattie  de'  bambini.  ; 
}            !>)  I  raga/^/i  che  vogliono  essere  immuni  dal  do- 

^    lorc  de'  denti  ,  mentre    la  processione  va    pel    paese,  < 

}    colgono  nove  poppe  de  pnpevèììa  (cime  di  mentuccia),  { 
e  con  quelle  si  fregano  i  denti  {()rtona  a  mare). 

e)  Seguendo  la  processione,  inghiotte  nove  prugne 

selvatiche  {vrni^nele)  chi   vuol  essere    immune  d:\'  do-  / 

lori  di  ventre  (s.  Eiisauìo  dei  Saiioyo).  ^ 

F;i  il  p.nio  con  quesi"  altr.i  :  «  Il  fanciullo    che    ini^hiotte  nove  !; 

pernii  di  rose  gettate  in  cliiesn  nel  di  Ji  Pentecoste,  diviene  buono  ( 

[A-lIiì.  ì. Olici  lino).  (■ 

</)  Chi  si  occupa  (li   malie  ( /"</////;y),  raccoglie  un  i 

\    po'  della  terra  (.s-.  Jiiisaiiio  d.  5.)  o  dell'erba  calpesta,  ', 

\    nella  processione,  dal   prete  celebrante  o  da  quello  che  \ 

\    ha    letto    il  vangelo  {yhchì,   Vasto,   Ortona  a  in.).  —  ; 

^    Secondo  altri  ,  quell'  erba  la  colgono  le  streghe  ,  che  s 

?    non  vogliono  farsi  sapere  o  riconoscere.  ; 

)  e)  Gli  animali    macellati  sono    coperti  di   fiori;  i  ^ 

quali,  benedetti  col  passare  della   processione  ,  comu-  l 
nicano  a  quelle  carni  ,    oltre  alla  soavità    dell'  odore, 
qualcosa  di  divino  [Pescina). 

f)  I  fiori  della  processione    raccolgonsi    non  so- 
lamente per  scongiurare  le  tempeste,  ma  per  metterli 

nell'acqua  con  la  quale  si  lavano  i  bambini  (Celano).  \ 

IO.  I  preti  non  possono   mancare  alla    processione  i 

dell'  Ascensione.    Se  ,  vivi ,  non  vanno  ,  vi    andranno  ? 
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morti.  «  Una  donna  (di  cui  si  fa  il    nome)  erasi   le-  ì 

vata  presto,  d' inverno ,  per  fare  il  pane.  Andando  al  ^ 

forno,  vide  che  un  prete,  già  morto,  uscì  dalla  chiesa  ) 

di  s.'^  Maria  Maggiore,  dov'era  sepolto,  e  andò  al  Cai-  ( 
vario  (termine  della    processione).  Ciò  fatto  ,  rientrò 

in  chiesa ,  chiudendosi    dietro    con    tracasso  la  porta,  l 

Quella  donna  ebbe  a  morire  dallo  spavento;  e  ne  am-  ì 
malo  a  segno  da  dover    stare  a  letto    per    più  di  un 
anno  »  {Gessopaìend). 

II.  Cibo  di  rito,  nell'Ascensione,  sono  i  latticini 
freschi  (latte,  quagliata,  giuncata,  ricotta).  In  quel  dì 
^  non  si  fa  cacio.  Chi  ha  vacche  o  capre  o  pecore  lat- 
taie, fa  bere  agli  allievi  la  maggior  parte  del  latte,  e  j 
^  quel  c\\Q  avanza  usa  per  la  famiglia  o  regala  o  di-  ^' 
l  spensa  a'  poveri.  Se  di  quel  latte  fiicesse  cacio,  le  bestie  \ 
ì  lattaie  lo  perderebbero  (^se  sterparrì).  ; 
^  12.  a)  Nel  di  dell'Ascensione  si  colgono  iìori,  non  > 
)  verdure.  Queste  sono  infette  da'  bruchi  (niche,  riichele),  ( 
\  e  chi  ne  mangiasse  avrebbe  il  male  de'  vermi.  l 
'-)            b)  Le  donne  che  allattano  ,  e  molto  più  le  gra-  ^ 

)    vide  ,  non    debbono    mangiare  verdure   di  sorta  —  ca  ^^ 

l  .  .  ,      .  < 

<    /'  èrb'  arcnasce   '///  bacc  -i-  a  la  crijatiire  (Torricella  Pe-  < 

[    ligna)  —  ,  né  frutte,  ne  latticini,  ne  carne,  se  vogliono  ^ 

\    che  i  tìgli  non  vengano  su  scrofolosi  (scrufiiLtle) ,  né  \ 

)    soffrano  di  verme  solitario.  Il  meglio  è  che  prendano  ; 

)    del  pane  bagnato  nel  vino  e  qualche  uovo  {Lanciaìio).  ^ 

La  donna  gravida,  che  mangiasse  verdure  nel  giorno  ; 

>    dell'Ascensione,  correrebbe  pericoli  nello  sgravarsi  (i. 

?    Eusaiiio  del  Samolo).  ; 
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Nel  d'i  dell'Ascensione,  chi  è  gravida  non  ha  da  man- 
giare cibi  comprati  in  quel  giorno;  e  perciò  deve  farne 
provvista  nel  di  avanti,  se  vuole  che  il  figliuolo  non 
venga  scrofoloso  {Fasto).  — -  Non  solamente  qualunque 
cibo  del  giorno,  ma  anche  l'acqua  sarebbe;  nociva;  e 
pertanto  s'ha  da  attingerla  il  di  innanzi  (^Tdi^Hela^. 

Si  può  mangiare  qualsiasi  verdura,  meno  la  cicoria 
(Popoli). 

13.  Fino  al  di  dell'Ascensione,  non  s' hanno  da 
\  mangiar  chiocciolo  {ciaiìiiìiaj'iche),  perchè  si  alimentano 
i  di  «  erba  trista  >>;  ma,  ^Xa  quel  giorno  in  jxjÌ  ,  si  può 
<'    usarle  senza  pericolo  (Liiìiiiciiio). 

14.  La  pioggia,  nell'Ascensione,  i  indizit)  di  abbun - 


l 
( 

dante  raccolta.  <; 

Se    piove    neir  Ascensione ,  pioverà    per  40    giorni    '^ 


(Tipccaraso). 

1^.  La  'Scéii~a  Dòmeiic,  la  fciiiiiiciie  iiiaìine  pe  //'  òiiieiie 
(Torricella  Peligna). 

16.  Tra'  canti  popolari,  c'è  questo  relativo  al  di 
solenne  : 

l  Fu  la  ggiuriiata  do  T  Asccnzijonc; 

Yéd"  a  spicarc  nu  canibe  tk'  'rane. 
Tramèzze  ca  ce  jave  nostro  Signore  : 
Se  n'  arlegrave  de  le  suve  trasóle. 
Se  n'  arlegrare  de  IP  acque,  del  mar'  ad  onnc; 
Se  n'  arlegrare  Ddije  per  tutte  'i  monne  (Laiiciauo). 
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i6.  —  Il  Corpus  Domini. 


I.  La  sera  della  vigilia  del  Corpus  Domini,  in  tutta 

}    la  Marsica,  accendono  lumi  alle  finestre.  \ 

)        2.  Nella  mattina   della  lesta  ,  gli    usci  di  via    sono  ! 

ornati  con  grandi  rami  di  quercia  o  di  olmo,  che  vi  l 

)    restano  fino  alla  sera  della  vigilia  di  s.  Giovanni.  Al-  ;; 

/    lora,  sono  tolti,  e  ne  fanno  falò  sulle  strade  {Ari). 

\        3.  Gli  sposi,  nella  notte,  piantano  sotto  le  finestre  "> 

1    delle  loro  belle  alberetti  di  ciliegio  co'  frutti.  Ma  però,  • 

)    ora  che  i  ciliegi  sono  piuttosto  rari,  o  almeno  di  mag-  ~ 

\    gior  valore,  è  più  frequente  veder  piantati  de'  pioppi,  < 

{    che  nel  paese  abbondano  {Fara  j.   T.).  ; 

\        4.  Fino  a  che  la  processione  non  sia  passata,  i  bai-  e 

coni  e  le  finestre  sono  ornati  con  coperte  e  coltri  di  \ 

di  seta  o  di  altra  migliore  stofia  e  da'  più  vari  e  vi-  > 

stosi  colori.  ì 

Perchè    ornano  in  tal   modo    le    finestre  ?  Per  fare  \ 

onore  al  Santo?  —  kA  le  fencslre  ce  ^6'  métte  le  cupcrte  \ 

pe'  hiiuiira    la  priicessione  (Ortona  z  m.).  —  Ma    però,  ;; 

c'è  anche  un  altro  fine.  Le  stoffe ,  benedette  dal  pas-  ) 

saggio  del  Santissimo  ,  non  intarlano.    Qiiande  ggènde  ì 

nn  ^e  le  pijjasse  chela  hnbrèssce,  se  noi  fiissce  ca  le  cu-  ] 

pèrle  ncìi  :{e  tarle  !  (Lanciano).  ? 

5.  Addò  se  póse  la  crocia   granile  de  sanda  Mari,  se  \ 

mòre  In  cape  de  case  (Lanciano).  S 

La  «  croce  grande  »,  conservata  nella  chiesa  di  s."  Maria  Mag-  \ 

giore,  e  opera  mirabile  di  maestro  Nicola  da  Giiardiagrele,  che  \ 
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precesse  di  un  secolo  Benvenuto  Cellini  (Vedine  la  illustrazione  ^ 

in  V.  BixDi,  iSContimeiiti  d'arte  cltirAbrurj^o).  ) 

Quella  croce  è  portata    in  giro    una  volta  1'  anno,  > 

nella  sola    processione    del  Corpus    Domini.  Essendo  \ 

pesante,  convicn  pure  che  chi  la  porta    riprenda  fiato  ^ 

alcune  volte  durante  la  ben  lunga   processione,  e  poggi  ^ 

a  terra  Tasta  su  cui  è  impernata.  Senonchè,  questa  pò-  \ 
sata  ,  pel  popolino,  non  è  un  fatto  indifferente.  Nel- 
l'anno, morrà  il  capo  di  una  delle  case  più  vicine  al 
punto  in  cui  la  croce  fu  deposta.  Non  ha    molto  ,  la 
desolata  \edova  di  un  vecchio  oit.inlcnnc  attribuiva  a 

quella  fermala  la  morte  iiuiiialura  del  suo  sposo!  \ 

\ 

i-j.  S.  Domenico  abate.  s 

«  Da  Marso,  figlio  di  Circe,  ebbero   i  Marsi  il  nome  s 

e  l'arte  de'  venefici  nonché  quella  d'incantare  i  serpi...  ) 

Con  la  propria  saliva  ne  medicavano  le  morsicature,  e  \ 

co'  loro  incantesimi  li  facevano  crepare  ...  ».  Pli-  ) 
Nio,  VII,  II. 

«  In  Cerchio  (presso  Cocullo)  eravi  un  iano   dedi-  \ 

<    cato  a  Circe  ».  Colantonf.  Stona  dei  l\Carsi,  pag.  25.  > 

Intorno  al  mille  (95 1-1031)  la  leggenda  del  vecchio  e 

Marso  rivive  cristianeggiata;  passa  in  quella  del  santo  ] 

abate  di  Cocullo — come,  nel  tempo  -istesso,  quella  del  ^ 

vecchio  Antonio  nell'altra  del  nuovo  da  Padova — e  S.  ^ 

Domenico  diviene  il  nuovo  padrone  dei  serpi  e  di  lutti  '^ 

g\ì  animali  velenosi  o  arrabbiati.  Nel  di  della  sua  festa  ^ 

)    (1"  giovedì  di  maggio),  a  cui  corrono  fedeli  dà  ogni  ^ 
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parte  di  Abruzzo,  e  da  più  oltre,  i  serpi  sono  miti, 
come  animali  domestici  ;  si  lasciano  prendere ,  senza 
mordere;  i  più  grossi,  portati  innanzi  all'altare  di  san 
Domenico,  e  poi  lasciati  liberi ,  girano  per  la  chiesa, 
senza  far  male  ad  alcuno;  nella  processione  ,  i  conta- 
dini li  portano  addosso,  e  la  statua  del  santo  n'è  co- 
perta. 

E,  poiché  è  fama  che  S.  Domenico,  nel  partire  da 
Cocullo  per  fondare  altri  conventi,  lasciasse  un  suo 
dente  molare  e  un  ferro  della  sua  mula  ,  per  presi- 
diare quei  di  Cocullo  degli  animali  rabbiosi  e  velenosi 
di  cui  quel  territorio  era  pieno,  grande  è  lo  smercio 
di  laccetti,  medaglie,  corone,  anellini,  chiavette,  pani- 
ni....—  toccati  alle  reliquie  del  santo  —  che  si  ta  ai  fe- 
deli nello  stesso  di  della  festa. 

In  antico,  inarsl  furono  detti  coloro  che  maneggia- 
vano i  serpi,  toglievano  a  questi  il  veleno  e  vendevano 
antidoti.  La  tradizione  non  è  rotta;  e  gli  odierni  ciar- 
malari  vanno  in  giro  per  dannare  le  persone  ,  che 
fanno  mordere  da  un  serpe,  applicando  poi  sulla  fe- 
rita «  la  pietra  di  s.  Domenico  ».  Le  persone  cosi  ciar- 
malc  non  possono  ammaz.iare  serpi,  che  perderebbero 
la  immunità  da'  loro  morsi  e  la  facoltà  di  prenderli 
solamente  col  dire:  Fcriìiele,  belliicce  ',  '//  iionie  de  sande 
Uumiìiechc  de  Cucnlle  !  (Campii). 

Oltreché  de'  serpi  e  di  qualunque  altro  animale  ve- 
lenoso o  altrimenti  nocivo  ,    s.  Domenico   è    padrone 


e 


—  M9  — 


speciale  dc^  cani  arrabbiati,  e  per  l'uiia  ragione  e  per 
l'altra  ha  culto  dentro  e  fuori  di  Abruzzo  (Ved.  Arch. 
trad.  popol.,  Voi.  MI,  pag.  199).  Inoltre,  delle  febbri 
e  del  mal  de'  denti.  «  Quelli  che  vanno  nella  chiesa 
del  santo  a  tirare  coi  denti  la  fune  della  campana,  sono 
preservati  dal  dolore  di  denti  »   (Pclloiiiiio). 

Non  c'è  santo  senza  miracoli,  e,  naturalmente,  san 
{  Domenico  non  (a  eccezione  alla  regola.  —  u  Quando 
)  viveva  nel  suo  eremo,  una  signora  mandò  in  dono  al 
{  santo  5  grossi  pesci.  Il  messo,  per  vii,  ne  sottrasse 
due,  consegnandoli  a  un  albergatore.  Al  ricevere  il 
presente,  il  santo  disse  al  latore-'  «  l'igliuolo  ,  perchè 
(  hai  diminuito  il  dono.'  ».  Quegli  \\cì;ò  di  aver  sottratto 
i  nulla.  «  Mah....  »,  replicò  il  santo:  «  troverai  altro  che 
:  pesci!  »,  e  accomiatò  l'uomo.  Questi ,  ripassando  per 
^  l'albergo,  chiese  l'involto  lasciatovi.  Avutolo,  sentì  che 
{  qualcosa  di  vivo  si  muoveva  dentro.  Apre,  e,  invece 
e  dei  pesci,  tro\a  due  grossi  serpi.  Spaventato,  torna  al 
^  santo  e  gli  confessa  il  peccato  »  {Campii) — Alquanto  di- 
(  versamente  il  fatto  è  narrato  nella  Breve  notizia  j  ilei  mi- 
>  racolosissìmo  \  dente  \  di  \  s.  Domenico  \  abbate  '  deiì'Or- 
)  dine  di  s.  Benedetto,  che  si  conserva  nella  Terra  di  Cocnllo 
\  I  Diocesi  di  Sol  mona  j  Nuovamente  ristampata  coli'  ag- 
(  giunta  della  Novena,  ed  altri  Miracoli  figurato.  —  /// 
/  Napoli  I/P4  i  tyl  spese  di  Salvatore  Palermo;  di  pagg. 
^  48;  nella  quale  è  una  larga  e  ingenua  esposizione  della 
]  vita,  de'  miracoli  del  santo,  e  delle  pratiche  relative  al 
)  suo  culto. 
^         Tnoltre,  negli  Officia  pari,  sauct.  Auxaii.  Anìndioec.,  a  pagg.  128     l 
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e  segg.,  si  ìeggQ-.—  Jntlpb.:  Super  aspidem  et  b.isilisoum  ambu- 
labis....  —  Ecce  dedi  vobis  potestatem  cakandi  supra  serpentes, 
et  scorpiones  et  super  oiniiem  virtutem  ininiiici;  et  nihil  vobis 
nocebit. 

Leclio  ir.  Dominicus  Fuigiiiii  in  Uaibria  illustri  geaere  natus... 
a  Parentibiis  Monachis  S.  B.'nedicti  in  ead^ni  Patria  excolendus 
traditur....  In  Sabinam  se  contulit....,  s.  B^nedicti  rogulam  pro- 
fessus,  Monasticre  pcrfectionis  cxempiar  ita  se  exhibuit,  ut  com- 
nuineni  hominum  expeciationem  superaverit....  Asperi  montis  Sa- 
bina apicem  consccndit  ,  ubi  jejuniis,  vigiliis  ,  aliisque  corporis 
afflictationibus  se  exercens  ,  assidua  coclestiuni  nuditationo,  uni 
.  prorsus  Deo,  ab  honiinibus  sejunctus,  vocabal. 

Leclio   V.  ...  Pluribus  in  locis  varia  excitavii   Monasteria.... 

Adversus  grandinem,  et  tompestates  pr.ccipue  illius  implorari 
patrociniuni  solet.  Invocant  cjus  quoque,  et  praesentem  cxpcriun- 
tur  opem,  qui  febribus  conflictantur,  aut  rabidorum  morsu  canum, 
ac  serpcntum  loesi,  prxsortiin  loco,  qui  Coculla  dicitur,  ubi  smcti 
Viri  dens  religiose  servatur.... 

Come  si  vede,  l'antichissima  leggenda  che  i  popoli 
circostanti  al  nostro  Imeo  —  silvesires  hoiniiies  —  fog- 
giarono del  primo  incivilitorc  dell'aspra  regione  —  si 
abbarbicò  al  nuovo  soggetto  ;  e  il  cristiano  Orfeo  di 
quella  contrada — uno  di  quei  grandi ,  che  nella  notte 
del  Medio  Evo  la  storia  imperfettamente  discerne,  n'è 
involuto.  Ma  ,  se  il  fondare  conventi,  quando  ciò  sia 
come  piantar  la  bandiera  su  terra  barbara  ed  affermare 
il  diritto  dell'uomo  sulla  natura  bruta,  e  titolo  di  glo- 
ria, l'apoteosi  di  quegli  oscuri  seminatori  di  civiltà, 
fatta  dal  popolo  ;,  a  suo  modo,  chi  la  direbbe  imme- 
ritata } 
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i8.  S.  Giovanni. 

Generazioni,  religioni,  civiltà,  barbarie,  tutta  una  cor- 
rente di  vita  storica  si  è  volta,  e  quella  intuizione  del 
divino  che  nella  giovinezza  deirumanità  fu  atto  della 
coscienza  ariana,  dà  ancora  lampi,  alla  memoria  dei  pre- 
senti si  riaffaccia,  ed  è  ragione  di  credenze,  di  riti, 
di  usanze,  che  vivono  tuttora  in  mezzo  a  noi. 

La  festa  di  s.  Giovanni,  più  che  una  reliquia ,  è 
come  saldo  monumento  di  una  età  anteriore  alla  sto- 
ria, che  il  dente  del  tempo  ha  intaccato,  ma  non  di- 
strutto. 

...  Unscr  heutiges  Johannisfest,  in  England  unJ  in  Schwedcn 
MUle-soiniìiertag  genannt ,  ist  das  uralte  Fest  der  Sommerson- 
nenwende,  welches  den  Germanen  mit  den  Kelten  und  Slaven 
gemeinsam  war.  Wie  bedeutend  dasselbe  gewesen,  geht  aus  den 
Predigten  der  Heidenbckehrer  und  frùhesten  Bischòfe  hervor, 
welche  vergoblicli  dagegen  eifcrten.  Da  das  Sommersolstiz  nacli 
damaliger  Annahme  auf  den  24  Juni  ficl,  so  wurde  dieser  Tag 
von  der  Kirche  zur  Feier  der  Geburt  Johannis  des  Tiiufers  be- 
stiramt,  welche,  dem  Evangelium  gemass,  der  unsers  Herrn  uni 
sechs  Menate  vorausgegangen  sein  solite,  und  wie  das  heidnische 
Weinachtsiest  auf  das  Geburtsfest  Christi  ùberging,  so  land  aneli 
Sonnenwendfest,  welches  der  Sonne  in  ihrer  hòchsten  Kraft  und 
dein  Feuer  in  seiiicr  zweil'achen  Erscheinung  als  himmlisches 
und  irdisches  galt,  in  den  christlichen  Vorstellungen  von  Johann 
dtm  Tiiufcr  als  "  Lcuchte  der  Menschheit  »  so  passende  Anhalts- 
punkte,  dass  cs  der  Kirche  leicht  wurde,  der  heidnischen  Feier 
cine  christliche  Dcutung  unterzulegen,  und  dass  cs  jetzt  mituntcr 
schwierig  ist,  das  Ursprùngliche  aus  der  Verhùllung,  die  es  erhal- 
ten,  herauszuschalen.  Nur  die  vielen  aberglàubischcii  Gebrauche 
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un  Melnungen,  die  nodi  an  dem  Johannistage  unJ  der  Johan- 
nisnacìit  haften,  sind  unvcri'itidert  diesclben  geblieben,  iind  lassen 
uns  den  Schluss  ziehen ,  dass  auch  die  ùbrigen  Ceremonìen , 
welche  man,  wie  das  Johannisfeiier  und  Joliannisbad.  auf  Johann 
den  Taiifer  bcziehen  l<nnnte,  Ueberrcstc  des  heidnisclien  Festes 
sind  —  O.  F.  von  Ri-iN'SBnRG-DCRixGSFF.r.n ,  Das  Feslìirbe  Jahr, 
s.   i8o. 

La  notte  che  precede  il  di  di  s.  Giovanni,  in  molti 
luoghi  della  nostra  regione  (Orso^na...,  Campii...,  'Pc- 
sc'ina...^  si  passa  vegliando,  come  la  notte  di  Matale: 
in  quella,  per  aspettare  la  nascita  del  Precursore  ;  in 
questa,  la  nascita  del  Redentore. 

«  Alla  sorgente  di  questo  fiume  (il  Giovenco)..  ,  i  Marsi  cele- 
bravano l'antichissima  loro  festa  annuale  in  onore  di  Marte  Pico, 
dio  nazionale  della  schiatta  sabellica:  dio  dell'agricoltura  e  della 
guerra.  In  onore  di  questo  d'o,  il  fonte  prendeva  il  nome  di  Pi- 
conio;  ed  in  memoria  della  origine  de'  Marsi  dalle  sorrr  prima ■ 
vere,  guidate  da  iMartc  sotto  forma  di  bue,  il  fiume  aveva  (ed  ha) 
il  nome  di  Giovenco. 

«  I  Marsi,  agricoltori  e  guerrieri  famosissimi,  riunivansi  per  una 
notte  e  un  giorno,  nel  mese  in  cui  maturano  le  messi,  intorno 
alle  scaturigini  di  questo  fiume...  Cantavano..,  danzavano... ,  sal- 
tavano intorno  ai  grandi  fuochi...  All'albeggiare,  con  religioso 
raccoglimento  prendevano  addosso  la  rugiada,  per  essere  preser- 
vati da  qualunque  male;  e  quei  che  erano  effetti  da  rogna  lava- 
vansi  in  quell'acqua — In  questa  nazionale  solennità,  si  sanziona- 
vano gli  affetti  di  famiglia  e  di  patria...  — Terminati  i  riti  reli- 
giosi, sedevano  a  cordiale  e  pubblico  banchetto... 

«  Anche  adesso  gli  abitanti  di  Pescina,  Ortona  de'  Marsi,  Di- 
segna e  villaggi  annessi,  passano  la  notte  dal  25  al  24  giugno 
alle  sorgenti  del  Giovenco,  e  la  mattina  si  lavano  nelle  sue  ac- 
que ».  L.  CoL.\XTO\i,  nella  Gaietta  di  Aquila,  1879,  num.  97: 
nella  Storia  «V  Marsi,  pag.  89:  e  in  lettera  a  me  diretta. 
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;        Jai  oaiinunte  dt'    san    Giiiiunnr  ì-  ssiiniaìale   (Ortona    <| 
'■    a  mare),  cioè  «  punto  di  stella  »  o  infausta.  Pertanto,    ; 
(    son  da  temere  inlortunii;  e  «  credesi    che  sempre,  in     ] 
^    quel  di,  qualcuno  affoghi  »   (^Atri). 
?        Inoltre,  la  festa  di  s.  Giovanni   va  tra  le  maggiori, 

e  tatti  terribili  narransi  di  coloro  che  ,  lavorando  ,  la 

profanarono. 

«  Presso  s.  Giovanni  Rotondo  {san  G.  ile  Ti^etiiiìiu),  tra  il  Gar- 
gano e  Lucerà,  è  un  lago,  sulla  via  che  fanno  i  pellegrini  per 
andare  a  s,  Nicola  di  Bari.  Qjuando  si  passa  per  là,  ogni  pelle- 
grino getta  nell'acqua  un  sasso,  conio  si  fa  dovunque  fu  ammaz- 
zato e  seppellito  qualcuno;  perchè  s'ha  da  sepere  che  quello  non 
fu  sempre  un  Iago,  Era  un'aia;  e  un  contadino,  che  vi  trebbiavi 
nel  di  di  s.  Giovanni,  sprofondò  in  quel  luogo  insieme  con  gli 
assistenti,  col  grano  e  co'  buoi.  La  voragine  fu  poi  colmata  dalle 
acque;  e  ogni  anno,  nella  notte  che  precede  la  festa  del  Santo,  ( 
chi  passa  vicino  al  lago  sente  dalle  profondità  di  questo  il  mug-  l 
gi^o  de'  buoi  e  le  grida  delle  persone  ivi  sepolte  »    {Lanciano).     ì 

Un  fatto  simile  narrasi  in  Aquila.  Si  riferisce  a  un   cavallaro;     ( 
ma  dicesì  avvenuto  nel  di  della  Maddalena  (22  luglio).  ( 

Se  nella  stessa  giornata  di  s.  Giovanni  ricorresse  il  } 

Corpus  Domini,  finirebbe  il  mondo.  \ 

\ 

L'uso  di  accendere  fuochi  nell'  interno  degli,  abitati  i 

per    le  campagne    e  su  i  luoghi  elevati,  la   sera  della  ( 

vigilia  di  s.  Giovanni,  non  è  generale  presso   di  noi.  ^ 

Ha  il  suo  centro    nel    paese    anticamente    abitato  dai  \ 

Vestini  e    nelle    contrade    adiacenti  ;    ma   già  diviene  ( 

parziale  nella  Marsica;    e  cesra  del  tutto    nella    bassa  / 

valle  del  Sangro,  nella  quale,  e  nelle  contrade  prossi-  ) 
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miori,  i  fuochi  si  fiinno,  invece,  la   sera    della  vigilia    / 
della  Concezione.  ~  In  alcuni  comuni  {Chieli,    'Falena,    j 
Fogf^ìo  Picense....)  i  fuochi  sono  accesi  anche    la    sera 
della  vigilia  di  s.  Pietro. 

Prima,  anche  nelle  città,  era  frequente  il  vedere  di 
codesti  falò  innanzi  alle  chiese  nelle  quali  si  festeggiava 
il  santo,  e  i  resti  del  fuoco  sacro  ognuno  portava  a 
casa  per  devozione;  ma,  di  parecchio  in  qua,  l'usanza 
è  caduta.  A  Celano,  serbano  ancora  l'uso  di  portare 
a  casa  tizzi  e  carboni;  ma  i  fuochi  sono  accesi  per 
le  strade. 

Il  fuoco  —  fórbe,  fahòiie  (Teramo),  fabòre  (Celano), 
fahiigne  (Palena)  —  è  fntto  per  lo  più  con  stipa  o 
paglia  o  con  erbacce  secche;  ma,  quando  era  acceso 
innanzi  alle  chiese,  Talimentavano  con  legna. 

Mentre    il    fuoco  divampa,  vi  saltano  a  traverso    e 

d'intorno.   «  Nel  saltare  a  traverso  la  fiamma,  i  ragazzi 

gridano: 

San  Giovanni, 
Sàrvami  le  coss'c  le  jammi  (s.   Pelino)  ». 

1.  Nella  sera  della  vigilia,  le  ragazze  desiderose  di 
aver  l'oracolo  intorno  alia  loro  sorte,  legano  con  un 
nastro  de'  gambi  di  ortica  ,  e  poi  li  piegano  da  un 
lato.  Se,  nella  mattina  seguente,  quelle  piante  le  tro- 
vano raddirizzate ,  ciò  vuol  dire  che  lo  sposo  sarà  in 
tutto  come  lo  desiderano  ;  e  al  contrario    (Revisondoli). 

2.  Sul  capo  di  una  ragazza  da  marito  ,  si  pone  un 
bacino  o  un  bicchiere   pieno    d' acqua  ;    e,    in    questa 
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',  versando  del  piombo  ,    squagliato  in    una    paletta  ,  si 

<  dice: 

•  S.in  Giuiiamic  bbocc:uiórc, 

•'  M:i nnc  1.1  sort"  n  'sti  fijjóle, 

;        Ciò  fatto,  il  bacino,  o  il  bicchiere,  si  mette  al   se- 

l^  reno  sulla  finestra.  La  mattina,  molto  studio  e  giudizi 

';  vari,  non  sempre  imparziali,  nel  discernere    le    forme 

\  che  i  globctti  del  piombo  han  preso    nell'acqua.   Ma, 

',  stabilito  che  la   forma  pii'i  spiccata  sia    quella    di  una 

'  zappa,  di  un  martello,  delle  forbici... ,  ciò    vuol    dire 

\  che  s.  Giovanni  destina  alla  giovane  un  contadino,  un 

->  fabbro,  un  sarto  etc.  {FastJ...). 

]        3.  Nella  notte  della  vigilia,  i  giovaiii  finno  \c  fiorate 

')  alle  finestre  e  alle  porte  delle  loro  beile  e  delle  ami- 

(  che.  Se    invece    hanno    in  odio  qualcuna  e    vogliono 

^  farle  dispetto,    mettono    spini,   frutte    guaste  e  anche 

(  peggio  (Campii). 


\ 


La  rugiada  —  bita-ia  —  che  cade  nella  notte  di  san  ( 

Giovanni  è  qualcosa  di  divino;  ha  benefico  effetto  so-  ^ 

pra  tutto  ciò  che  la  riceve;  alle  acque,  a'  fiori,,  al  corpo  ? 

umano  comunica  la  sua  virtìi:  li  purifica  e   ne    esalta  s 

le  proprietà    naturali.  —  Da  sifl'atte    credenze  ,    i    se-  ^ 

guenti  usi:  ( 

a)  Sui  davanzali  e  sui  terrazzi  espongono  al    se-  l 

reno  recipienti  pieni  di  acqua  ,    cod  o  senza    fiori  ed  ^ 

erbe  odorose;  e  con  quell'acqua  nella  mattina  si  lavano  < 

per  purificarsi  e  per  preservarsi  dai  mali  di  capo  «  e  s 

dai  reumi  »  {Campii).  ( 
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b)  L'uso  diretto  della  rugiada  è  il  migliore  :  ma  - 
non  è  de' pigri  né  de'  dormiglioni.  Levandosi  ai  primi  \ 
albori,  è  d'uopo  uscire  all'aperto;  e,  bagnate  le  palme  ) 
delle  mani  nella  rugiada  caduta  sulle  erbe,  stropicciare  \ 
le  palpebre,  la  fronte,  e  le  tempia,  «  perchè  la  guazza  < 
giova  specialmenre  ne'  mali  di  capo  e  di  occhi  »  ) 
{Teramo).  ? 

Fa  lo  stesso  chi  ha  la  tigna  {Fara  f.  'P.).  ) 

Chi  soffre  di  emorroidi  si  frega  addirittura,  nudo  ) 
il  sedere ,  sull'  erba  rorida  (Gessopalena,  Tescina ,  Ce-  \ 
latto).  ] 

Chi  vuol  guarire  dalla  rogna  va  a  fare  dei  rivolto-  \ 
Ioni  sulle  piante  dei  ceci  (Campii).  \ 

Il  lavare  faccia  mani  e  piedi  con  V  acqna:(^:^a ,  puri-  > 
fica  e  fortifica  il  corpo  (Toggio  Ficensc). 

La  rugiada  di  s.  Giovanni  guarisce  dolori  e  malattie 
della  pelle  qualunque  siano.  Chi  ne  ha  d'uopo  volto- 
lasi nell'erba  su  cui  quella  è  caduta  {\R0ccara50,  Tor- 
ricella  Peìigna). 

Per  gl'infermi  e  per  coloro  che  fossero  comechessia 
impediti  di  uscire  di  casa  ,  la  rugiada  è  raccolta  con 
un  lenzuolo  o  con  una  tovaglia ,  che  poi  si  avvolge 
alla  persona  o  si  applica  sulla  parte   malata. 

Le  donne  che  vogliono  essere  immuni  dal  dolore 
di  capo,  si  pettinano  in  un  canneto,  all'alba ,  quando 
la  caduta  della  rugiada  è  più  abbondante. 

Le  ragazze,  che  a  quell'ora  si  pettinano  in  mezzo  a 
un  canneto,  avranno  bella  e  copiosa  capigliatura.  Per 
ottenere  l'intento,  basterebbe  stropicciare  sul  capo    le 


157  — 


CLQ 


•J 


palme  delle  mani  o  le  foglie  di  canna;  ma  quelle  che 
vogliono  essere  più  sicure  dell'effetto  ,  oltre  a  petti- 
narsi adagino,  per  ricevere  il  più  che  possono  la  ce- 
leste manna  sul  capo,  avvolgono  un  cappello  ad  una 
delle  più  robuste  canne;  e  i  capelli  cresceranno  a  mi- 
sura che  crescerà  quella  canna.  «  Quante  donne  si  ri- 
trovano cosi  delle  bellissime  chiome  !  »  {Ortoiia  a.  ìil, 
Celano). 

Le  ragazze  che  con  la  rugiada  del  canneto  si  la- 
vano la  faccia  per  bene,  diventano  belle  (5.  Eiisaiiio 
del  Savgió). 

]Jacqttn:(^a  di  s.  Giovanni  e  una  benedizione  anche 
per  ogni  sorta  di  tessuti,  e  per  questo  le  massaie,  al- 
l'alba, mettono  i  panni  alle  finestre  (JPog'gio   Ticense). 

Al  pari  della  rugiada,  le  acque,  nella  notte  di  san 
Giovanni,  hanno,  e  comunicano,  virtù  insolite,  mara- 
vigUose.  —  «  Nell'acqua,  in  quella  notte,  si  bagnano 
il  sole  e  la  luna  »  {Teramo).  —  Da  tutte  le  fonti,  nella 
notte  di  s.  Giovanni,  scorre  gran  copia  di  «  mercurio  » 
{Pielracameìa).  Ved.  Capo  d'anno. 

rt)  Come  si  lava  il  sole,  cosi  s'hanno  da    lavare 
gli  uomini  {Fara  f.  P.). 

Nel  momento  che  spunta  il  sole  ,  molti  prendono 
un  bagno  nel  mare  o  nel  fiume  {Teramo,  Chicli). 

Il  bagno  preso  allo  spuntare  del  sole,  giova  per  qua- 
lunque sorta  di  sfogo  —  eruzione  cutanea—  {Campii). 
Il  bagno  ha  maggiore  effetto    se  preso  in  un  con- 
fluente {Fara  f.  P.). 
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Nel  di  di  s.  Giovanni  sono  inaugurate  le  terme  di  < 

Acqua  Santa  ,  e  chiunque  può  andare  a  prendervi  un  \ 

bagno  senza  pagar  nulla.  i 

h)  Prima  che  il  sole  spunti  ,    vanno  alla   Pescara  ( 

o  alle  fonti  per  lavarsi  la  f^tccia  e  le  mani  ;   poi  cin-  \ 

gono  con  un  tralcio  di  vitalba  {vitjìelva)  i  fianchi,    e  \ 

anche  la  fronte,  per  preservarli  dai  dolori  (^Castiglione.  ( 
a  Casauria). 

Nell'ora  istessa,  è  un  grande  accorrere  di  persone,  \ 

anche  dai  comuni  vicini,  a  Fonte  Grande  o  dei    Santi  <> 

Martiri.  Oltre  ai  molti  che    lo   fanno    per    purificare  ' 
il  corpo  e  Tanima,  vanno  a  lavarsi  colà  specialmente 
i  sofferenti  di  reumi,  di  tigna  etc.  (Celano). 

Costanzo,  Simplicio  e  Vittoriano,  martirizzati  nel  170  di  G.  C,, 
furono  scpciti  dal  prete  Crescenzio  sul  monte  Tino.  Dopo  900 
anni,  i  corpi  di  quei  martiri  furono  trovati  illesi,  e  in  quel  sito 
fu  eretto  il  tempio  di  s.  Giovanni  Evangelista.  Caduto  questo, 
un  altro  tempio,  nel  1498  ,  con  lo  stesso  titolo  ,  fu  edificato  a 
Celano  in  onore  de'  Santi  Martiri,  la  festa  de'  quali,  la  maggiore 
del   luogo,  è  celebrata  ai   24  di  agosto. 

Al  far  del  giorno,  si  va  ad  attingere  all'Orte.  Con 
quell'acqua  si  lavano;  ne  danno  da  bere  agli  animali, 
e  vi  bagnano  de'  tralci  di  rovo ,  che,  per  scongiu- 
rare i  mali  di  ventre,  cingono  intorno  a'  fianchi  {Ca- 
ramanico). 

Le  ragazze  e  i  ragazzi  vanno  al  fiume  (il  Giovenco) 
o  alla  fontana,  dove  scambievolmente  si  lavano  la 
faccia.  Ciò  fatto,  si  baciano,  e  diventano  così  compari 
o  comari  (Pescina). 

Da  Lanciano,  nella  notte  di  s.  Giovanni,  molte  gio- 

^ ^ 
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vanette,  in  carri,  in  carrozze,  a  piedi,  vanno  a  Fossa- 
cesia.  Colà,  prima  che  spunti  il  sole,  snodano  i  ca- 
pelli e  li  lavano  nell'acqua  del  mare,  che  li  fa  lunghi, 
folti  e  belli.  Non  poche  di  esse,  a  quell'ora,  prendono 
anche  un  bagno. 

Presso  Fossacesia  è  il  tempio  di  s.  Giovanni  in  Venere,  illu- 
strato dai  nostri  storici  antichi  e  moderni  (Antino."^!,  Bindi,  Bel- 
lini). 

L'origine  del  nostro  famoso  e  bel  s.  Giovanni,  l'intesi  narrare 
da  un  contadinello  in  questo  modo:  «  La  regina  Venere  andava 
per  mare.  Insorta  una  tempesta,  la  barca  era  per  perdersi.  Al- 
lora la  regina  Venere,  rivoltasi  a  s.  Giovanni,  lo  pregò  di  sal- 
varla. Se  aveva  la  grazia,  un  tempio  gli  avrebbe  cretto  dovun- 
que prendesse  terra.  La  regina  ebbe  la  grazia  ;  prese  terra  alla 
«  stazione  »;  e  sopra  il  colle  che  quivi  sta,  sul  mare,  eresse  il 
tempio  a  s.  Giovanni  ». 

L'acqua  attinta  prima  che  sorga  il  sole,  è  utile  be- 
veria :  purifica  il  corpo  (Atri).  Meglio ,  se  è  di  cor- 
rente; e  ancor  più,  se  bevuta  sul  luogo   (Tcraiiio). 

Le  donne  vanno  a  colle  («  cogliere  »  ,  attingere) 
l'acqua  nova,  come  a  Capo  d'anno.  Scaldatala,  ne  in- 
tridono della  farina,  e  ne  viene  il  miglior  possibile 
lievito.  —  Anche  per  devozione,  che  a  farlo  come  la- 
voro sarebbe  peccato  grave,  molte  donne  vanno  a 
«  fare  i  panni  »  al  fiume  (Pescina). 

Fenomeni  straordinari  della  notte: 

a)  A  Bisegna,  in  un  luogo  fondo,  presso  al  co- 
mune, la  sera  della  vigilia  di  s.  Giovanni,  comincia  a 
sorgere  dell'acqua,  e  questa  dura  tutta  la    notte    (Pe- 
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scino). — Qualcosa  di  simile  ,  in  Fara  s.  Martino.    Ve- 
di XIX,  San  Pietro. 

h)  Al  contrario  di  ciò  che  avviene  in  tutto  l'anno, 
gli  animali,  nella  notte  di  s.  Giovanni,  si  saziano  «  con 
niente  »;  e  perciò,  la  sera,  mettono  nelle  greppie  meno 
mangime  che  per  solito  {Lanciano). 

e)  Nella  notte  di  s.  Giovanni  fiorisce  la  felce  — 
la  fece. — È  questa  un'erba  che  nessuno  ha  mai  vista 
in  fiore  ;  perchè,  in  un  momento  della  stessa  notte, 
fiorisce,  forma  il  seme  e  torna  ad  essere  come  prima 
{fìlli  isce  e  sfinrisce);  e  sarebbe  atto  empio  stare  a  spiare 
il  momento  di  quella  fioritura.  Chi,  spaso  un  fazzo- 
letto sotto  la  pianta,  andasse  a  un  crocicchio,  poggiando 
il  mento  su  di  una  forca,  vedrebbe  si  passare  streghe, 
stregoni,  maghi,  diavoli,  bcfìantisi  di  lui;  ma,  in  com- 
penso, scorsa  la  notte  ,  e  raccolto  il  fiizzoletto  ,  co' 
fiori  che  per  avventura  vi  cadessero,  avrebbe  seco  un 
talismano  potentissimo  per  ottenere  da  altri  qualsiasi 
cosa:  per  cs.,  favori  ,  roba  a  buonissimo  mercato  ,  e 
quasi  gratis,  ctc;  perchè  que'  fiori  eserciterebbero  una 
forza  irresistibile,  da  far  piegare  qualunque  volontà 
{Campii,  Pielracanieìa). 

Sempre  nell'ora  che  precede  lo  spuntare  del  sole  : 
a)  Colgono  ne'  prati  e  sui  monti  fiori  ed  erbe 
medicinali  (fiori  di  s.  Giovanni:  Hypcricuin  perforatinn, 
fiori  di  sambuco,  malva,  assenzio,  menta...)  da  serbare 
secchi,  per  farne,  occorrendo,  decotti  ;  ovvero,  infusi 
o  bolliti  nel  vino  o  nell'  olio,  per  applicazioni  locali, 

D 

—  i6i 


5LP 

e'  '? 

ne'  dolori  di  capo  e  di  ventre,  nelle  contusioni,  nelle 
piaghe,  e  «  per  rafforzare  i  bambini  deboli  »  {Teramo). 
Colgono  anche  l'orzo,  e  ne  fanno  mazzi,  da  servire 
per  decotti  {Poggio  ?iceuse)\  e  l'avena,  i  cui  gambi  av- 
volgono intorno  alle  reni  perche  non  abbiano  a  do- 
lere {Campii). 

I  giovani  e  le  giovani  vanno  a  cogliere  le  gallozze 
(bii:{^étte)  di  olmo,  che  solamente  in  quell'ora  conten- 
gono un  olio  (?),  detto  «  di  s.  Giovanni  »,  col  quale 
ungono  i  capelli  per  farli  crescere  forti  {Caramaiiicó). — 
GÌ'  insetti  (miischijje)  che  si  annidano  nelle  gallozze 
degli  olmi,  infusi  nell'olio,  si  conservano  per  medicare 
contusioni  e  ferite  {Lanciano). 

Gli  agli  e  le  cipolle,  colte  all'alba  di  S.  Giovanni, 
hanno  potere  contro  il  dolor  di  ventre  (^//■/). 
>  Chi  vuol  essere  immune  dal  dolor  di  capo,  va  a 
ì  scoperchiare  un  «  orno  ^  «,  e  vi  si  specchia  {Oriana 
\  a  ni.).  -  Per  lo  stesso  scopo  ,  si  spuntano  i  capelli, 
/  come  nel  primo  venerdì  di  marzo  (0/-/t)/w,  Caranianico). 
^  h)  Si  va  in    campagna  a  «  impaurire  »  gli  alberi 

')  pigri  a  dar  frutto.  Apostrof:\ndoli  con  un  :  O  me  dj)e 
\  0  te  lìjìenghe!  (Ari) —  O  menémme  o  le  cav.éiiimc  {C\- 
(  stiglione  a  Casauria)  —  si  batte  il  tronco  o  il  pedale 
j  col  capo  dell'accetta  {Gcssopaìena,  s.  Ensanio  d.  5.,  Va- 
\    sia.   Celano).  —  Si  gira  tre  volte  intorno  all'albero,  ri- 


f         '  Recipiente  di  bandone,  di  fc^rnia  cilindrica,  più  o  meno  grande, 
/     nel  quale  si  conserva  olio. 
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petendo    la  minaccia ,  e  dando    ogni   volta    de'  colpi 
(Lanciano). 

Spuntano  i  tralci  delle  viti,  affinchè  producano  uva 
agostina  {Gessopalena). 

Piegano  o  pestano  gli  stili  {le  Iole)  delle  cipolle,  per 
avere  i  bulbi  grossi  {Lanciano). 

Il  prezzemolo    seminato  la  mattina  di  s.  Giovanni, 
l    non  tallisce  (;/t''  'ndannisce  o  ?/<;'  vva  '«  danne)  per  tre 
b    anni. 
)        Le  zucche  e  i  fagiuoli,  seminati  nello  stesso  tempo, 

<  produrranno  abbondantemente  —ve  carecariìle — (Lan- 

<  ciano). 

\         Chi  pianta  gaiofani,  avrà  i  fiori  ogni  mese. 
i        Preparano  le  aiuole  {le  'róìe)  per  la  sementa  de'  broc- 
s    coli,  dei  cavolfioii  e  degli  altri  erbaggi  vernini  {Lan- 
\    ciano). 
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Momento  solenne  o,  come  il  BuRxour  direbbe,  punto  ^ 
culminante  della  festa,  è  lo  spuntare  del  sole.  Già,  ad  1; 
aspettarlo,  molti  sono  accorsi  ne'  luoghi  più  elevati.  ] 
Gruppi  di  persone,  diritte,  sedute,  tutte  con  gli  occhi  > 
appuntati  all'oriente,  e  in  silenzio,  guardano  il  sole  ^ 
«  che  si  lava  nel  mare  ».  —  La  prima  volta  che  si  as-  s 
siste  a  questo  spettacolo  di  spettatori  taciturni  e  rac- 
colti, che  ,  nel  tempio  istesso  della  Natura  ,  contem- 
plano il  più  maraviglioso  de'  fenomeni  naturali,  pro- 
>  prio  si  sente  la  religiosità  di  quell'atto,  e  T  animo  si 
/  commuove  al  pensare  come,  tuttavia,  nelle  nostre  vene 
^    circoli  qualcosa  della  vita  di    generazioni    dalle  quali 
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un  intervallo  di  millennii  ci  divide:  e  che  nella  nostra 
anima  cristiana  abbia  ancora  un  eco  il  sentinunto,  che 
scaldò  la  coscienza  religiosa  in  un  passato  che  non  ha 
storia. 

a)  Nel  sorgere,  il  sole  si  tuffa  tre  volte  nA  mare  '; 
e  ogni  volta  una  nuvoletta  ,  bianca  com2  hocco  di 
bambagia,  ne  asciuga  la  faccia  {Moni eferrante,  Gessopa- 
ìenn....). 

b)  Il  sole,  neir  uscire,  danza  sul  mare  (S:tìi  Pe- 
lino). 

e)  Il  sole  danza  non  solamente  allo  spuntare, 
ma  fino  a  una  certa  altezza  {Castiglione  a  Ctsaiiria). 

d)  In  quel  momento,  il  sole  e  la  luna  si  lavano 
in  alto  mare  {Fillamagna). 

e)  Nella  spera  del  sole  si  vede  la  faccia  di  s.  Gio- 
vanni Battista,  che  si  lava  nel  mare  —  «  in  una  conca    ; 
d'oro»   {ì\isto  ,  s.   Giovaiìììi  Lìpioni) — _,tuffanJovisi  tre     \ 
volte  {Or tona  a  in.,   Teranio).  ; 

/)  Il  tuffarsi  del  sole  tre  volte  nel    mare  ,    è    un    ; 

miracolo  ;  e  ricorda    la    testa  di  s.  Giovanni   Battista,    ; 

buttata  e  galleggiante  nel  Tevere  {Campii).  ; 

(  g)  Se,  nell'uscire,  la  faccia  del  sole  è  chiara  ,  è     s 

i  indizio  di  buona  annata;  al  contrario,  se  mostrasi  rab-  ^ 
/    buiata  {Ortona  a  mare).  l 

}        Le  persone  di  ogni  sesso  ed  età  ,    andate    a    Monte     ; 

)  *  «  Secondo  la  credenza  germanica,  nel  mattino  di  Pasqua,  il  ( 
;  soie  L\  tre  salti  di  allegrezza  ».  De  Gubhrn'atis,  La  %ivistii  Eu-  l 
;     ropca,  anno  li.  Voi.  Il,  pag.  266.  ) 
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vergine  (a  5  Km.  dalla  città)  per  aspettarvi    lo   spun-  \ 

tare  del  sole,  intreciano  corone  di  rose  e  di  altri  fiori,  > 

e  cingono  alla  vita  serti  di  vitalba  {vitàcchid).  Levato  ì 

il  sole,  si  torna  indietro  con  le  corone  e  con  le    vi-  s 

talbe,  le  quali  sono  conservate,  come  cosa  sacra,  per  ) 

applicarle  ne'  casi  di  dolor  di  capo  o  di  ventre  (5///-  \ 

mona).  l 

La  vitalba  —vìlèrveìa  (Pescina),  vitj'ielva  (Castiglione  ) 

a  C,  Celano)  —  è    usata  ,  nello    stesso    modo    e  con  ( 

lo  stesso  intento  ,  anche  altrove.  «  Le  donne  che,    di  ) 

mattinata,  nel  di  di  s.  Giovanni  ,  vanno  ad  attingere,  ? 

fanno  corone  di  vìtàccìjìa  ,  e  ne  ornano    le   conche  »  > 

(Pel  tornilo).  ) 

Dell'uso  dell'avena  e  del  rovo  ,    per    averne   effetti  ^ 

eguali  a  quelli  della  vitalba  ,  si  è  fatto  cenno  più   in-  ; 

nanzi.  e 

S.  Giovanni,  consacranda  i  mutui  affetti,  li  purifica,  > 
li  esalta,  ne  ù  delle  parentele  spirituali.  Nella  mente  ^ 
del  popolo,  questo  del  s.  Giovanni  è  il  comparatico 
per  eccellenza,  ond'ò  che,  nel  nostro  uso,  s.  Giovanni 
è  sinonimo  di  Compare  e  di  Comparatico;  e  la  viola- 
zione di  siffatto  legame,  santo  non  men  di  quello  sta- 
bilito coi  sacramenti  del  battesimo,  della  cresima  e  del  ^ 
matrimonio,  è  ritenura  più  che  mai  sacrilega  e  meri-  \ 
tevole  di  terribili  castighi  (VeJ.  <jlrch.  trad.  popò!.,  '> 
Voi.  I,  pag.  21.1).  \ 

Materia  del  rito  sono  i  fiori,  che,  per  so   stessi,  in  s 

quel  giorno,  sono  qualcosa  di  sacro  ;  e  l'  ordinario  è  ) 
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che  il  mazzolino  (ramajjélié),  mandato  nel   di   di   san 
Giovanni,  sia  ricambiato  in  quello  di  s.  Pietro.  Ma  non 
manca  il  caso  che  i  mazzi  —  ji  niatle  —  si  ricambino 
nello  stesso  giorno  (Castiglione  a  Casmirid). 
Altri  modi  di  comparatico: 

a)  Due  giovanetti  o  giovanette,  scambiatisi  prima 
i  fiorii  e  uniti  co'  diti  mignoli  di  un  lato  ,  girano 
così  tre  volte  intorno  all'altare  maggiore  della  chiesa 
in  cui  si  celebra  la  festa,  dicendo: 

Cuniniar'  e  ccuinbare, 
Nghe  ssan  Giuvanne  caro, 
La  fèda  che  tt'  attocche 
Nne'  la  hiiasta',  ca  vjie  a  la  morte. 
Catenèlla,  catenèlle, 
Nne'  la  huastà'  ca  vjìe  a  le  'mbèrne  (Falena), 

Similmente  in  Lanciano,  dove  Tultinio  verso  varia 
in  Chi  le  stucche  va  a  In-  'mbèrne. 

Anche  in  altre  feste ,  e  propriamente  ne'  santuari 
ne'  quali  molti  accorrono  in  devoto  o  votivo  pelle- 
grinaggio —  s.  Cosmo  (27  settembre  :  Roccascalegna), 
Madonna  de'  Miracoli  (9  giugno:  CasalborcJino),  san 
Pietro  (29  giugno:  Fara  s.  Martino)  ,  Madonna  della 
Libera  (i-'.  dom^  di  maggio:  Pratola  Ptìignct)....—ix\\. 
persone  già  legate  di  affetto,  ed  anche  tra  quelle  che 
si  conobbero  e  divennero  amiche  durante  il  viaggio, 
si  stringono  dei  comparatici,  e,  più  spesso,  de'  coma- 
ratici.  La  quale  facilità  di  contrarli  fartbbe  credere  che 
a  quello  del  pellegrinaggio  s'abbia  in  animo  di  aggiun- 
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l  gere  anche  il  valore  di  quest'atto  pio.  E  il  rito  e  sem- 

)  pre  quello  qui  su  riferito,  e  anche  la  formula. 

'  A  simboleg.^iare  il  viaggio  dell.i  vit.i,  da  lart;  insieme,  l'antico 

<  sposo  indiano  pigliava  per  mano  la  sposa  e   le    faceva    fare    tre 

ì  giri  intorno  alTaltare,  dicendo:   Fieni,  spoiiainoci ,  facciamo    fit^li. 

(  Uni  li  d'amor,,  idioti  on,  conl,iili,  viviamo  cento  anni. 

(  Gli  stessi  giri  intorno  all'altare  compievano  gli  sposi    romani, 

?  mentre  innanzi  ;illa  sposa,  per  augurio  di  fecondità,    si    portava 

^  il  fiirro. 

)  Nelle  nozze  russe,  i  due  sposi  tengono  da  una  mano  una  can- 

l  dela,  e  pigliandosi   per  l'altra  mano,   fanno  pure  tre  giri   intorno 

'■  airaltare;  quindi  si  baciano  ».  De  Gubernatis,   Usi   nuziali,    pa- 

\  gina   i68. 

[  b)  Se  una  madre  ,  fuori  dei  casi  predetti  e  degli 

\  altri    consentiti    dalla    Chiesa,   volesse    procurare  alla 

1  sua  bambina  due  comari    consegnala    alle    due  donne 

;  designate;  le  quali  vanno  in  chiesa^  e  s'inginocchiano 

]  a  pie  dell'altare  maggiore.  Quella  che  ha  in  braccio  la 

)  bimba,  appena  in  ginocchio,  recita  sottovoce  un  ^Palcr, 

?  kAvc,  Gloria  e  CreJo.  Subito  dopo,  depone  la  creatura, 

(  per  un  momento,  sull'altare,  e  poi  Li  consegna  all'al- 

\  tra  donna,  che  h  il  medesimo;  e  ciò  per  tre  volte. — 

\  Se  fosse  un  bambino,  la  stessa  cerimonia  sarebbe  da 

l  farsi   da    i\\\c    uomini  (Pralola  Pcligiìo). 

e)  In  Aquila ,  almeno  ora  ,    pare  clic  sia  poco  o 

^;  niente  in  uso  il  comparatico,  per  via  di  fiori  ,  nel  di 

)  di  s.  Giovanni.  Invece,  in  qualunque  tempo  dell'anno, 

/  due  raga.-'^zi  diventano  compari  col  «  tirare  »  (svellere) 

l'uno  all'altro  un  capello. 

^  il)  Chi  chiama  una  persona,  tre  volte,  e  compare  », 

^  à 
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divien  compare  davvero  ,  «  perchè  e'  entra  il  s.  Gio- 
vanni »;  e  sarebbe  peccalo  non  prendere  la  cosa  sul 
serio  (s.  Eiisanio,  Lanciano). 

19.  S.  Pietro. 


Quasi  per  far  spiccare  meglio  la  grandezza  dei  suoi 
eroi^  il  popolo,  nel  foggiarne  la  leggenda,  più  che  del 
lato  maraviglioso,  a  tutti  noto,  o  da  supporre,  si  oc- 
cupa a  volte  de'  più  minuti  particolari  della  loro  vita 
ordinaria;  e  si  compiace  non  solamente  di  raccoglierli, 
ma  di  caricarli,  tanto  per  poter  dire:  Questi,  dunque, 
non  era  calato  dal  cielo.  Fu  un  uomo  come  un  altro; 
ma,  per  grazia  di  Dio,  nonostante  i  difetti  e  le  debo- 
lezze, seppe  levarsi  dalla  terra  al  cielo,  ed  essere  quello 
che  fu.  Con  tutto  ciò,  non  si  può  negare  che  siffatta 
propensione  a  contrapporre  la  nota  umana  alla  divina 
tocchi  d'ordinario  tal  segno  da  degenerare  in  un  vero 
((  abuso  di  confidenza  ».  E  questo  ha,  non  ragione, 
ma  spiega  nell'indole  e  nelle  abitudini  del  nostro  uomo 
volgare;  il  quale,  nel  salutar  l'amico,  da  molto  tempo 
non  rivisto,  gli  applica  al  petto  un  pugno  gagliardo, 
che,  del  resto  ,  per  eguale  espansione  di  affetto  e  in 
egual  modo,  gli  è  contraccambiato. 

I.  Della  leggenda  di  s.  Pietro,  nel  primo  voi.  delle 
Tradì\ioni  popolari  abru:i:(esi ,  e  nel  IV  dell'"  Archivio 
delle  iradiiioni  popolari,  ho  date  alcune  parti.  Eccone 
delle  altre. 

a)  S.  Pietro  asseriva  di  aver  trovato  un  prosciutto. 


^ 
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«  Dunque  »,  G.  Cristo  gli  disse,  «  s'iia  da  cercare  chi 
l'ha  perduto.  Va  per  la  terra  ,  e  grida  se  qualcuno 
avesse  perduto  un  prosciutto  ».  S.  Pierro  dovè  ubbi- 
dire; ma,  quando  arrivava  al  «  prosciutto  »,  lo  nomi- 
nava a  voce  si  bassa,  che  nessuno  ci  capi  niente.  Co- 
nosciuta l'astuzia,  G.  Cristo  gli  comandò  di  girare  di 
nuovo,  mostrando  la  cosa  trovata ,  e  scolpendo  bene 
tutte  le  parole.  Non  potendo  ahro  ,  s.  Pietro  tagliò 
una  fetta  del  prosciutto,  e  la  mise  in  tasca  ;  poi  usci 
a  tare  quello  che  il  Maestro  volle.  Pareva  che  i  pa- 
droni fossero  molti.  Ma,  s.  Pietro  domandava:  «  il  tuo 
prosciutto  era  sano  o  rotto }  A  chi  diceva  «  sano  », 
mostrava  che,  invece,  a  quello  mancava  una  fetta  ;  a 
chi  rispondeva  «  rotto  »  ,  destramente  rappiccando  la 
fetta  che  ne  aveva  tolta,  faceva  vedere  che  il  prosciutto 
era  intero.  Cosi,  con  questo,  tornò  di  nuovo  a  casa; 
e  G.  Cristo,  che  sapeva  la  gran  voglia  che  san  Pietro 
ne  aveva,  permise  che  mangiasse  di  quel  prosciutto.— 
Ed  ecco  perchè,  nel  di  di  s.  Pietro,  per  devozione,  si 
mangia  il  prosciutto  (Archi). 

b)  S.  Pietro  molestava  di  continuo  il  Maestro 
perchè  creasse  il  Calabrese;  ma  G.  Cristo  non  voleva  ] 
proprio  saperne.  Non  pertanto  s.  Pietro  cessava  dal- 
l'indstere  finché  G.  Cristo,  per  finirla  ,  benedisse  la 
prima  cosa  dura  che  un  asino  aveva  lasciata  sulla  stra- 
da. Detto  tatto  ,  ne  scatta  su  un  omettino,  col  cap- 
pello a  cono,  arzillo,  irrequieto,  che  non  sapeva  aprir 
bocca,  senza  bestemmiare  a  tutto  spiano  s.  Pietro  ,  s. 
Paolo  e  G.  Cristo.  Al  vedere  e  all'udire  quel  portento, 
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s.  Pietro  restò  di  sasso;  e  G.  Cristo^  tenendogli  conto 
di  quella  mortificazione  ,  lo  ammoni  di  non  essere 
quindi  innanzi  petulante  e  caparbio  (Torricelìa  Pe- 
li gna). 

e)  Nell'ora  più  calda  di  una  giornata  di  estate, 
G.  Cristo  e  gli  apostoli ,  trafelati ,  passavano  lungo 
la  riva  di  un  fiume.  S.  Pietro  osservava  che,  mentre 
tutti  gli  alberi  languivano  per  l'alidore,  un  salice,  con 
le  radici  quasi  fitte  ncU'  acqua  ,  anziché  soffrire,  vigo- 
reggiava; e,  per  conto  suo,  ne  invidiava  la  sorte.  Sta 
un  po',  e  dice:  «  Maestro  ,  e  non  sarebbe  bene  che, 
a  questi  lumi  di  sole,  almeno  le  altre  piante  godessero 
il  beneficio  dell'acqua?  ».  G.  Cristo,  per  allora,  mostrò 
d'intendere  a  sordo. 

Giunti  a  un'osteria,  entrarono  tutti;  e  G.  Cristo,  oltre 
al  desinare,  ordinò  all'oste  di  mettere  in  un  canto 
della  stanza  una  «  tina  »  d'acqua.  Al  momento  di  se- 
dere a  tavola  con  gli  apostoli,  G.  Cristo  comandò  a 
<  s.  Pietro  di  scalzarsi,e  di  stare  diritto,  mentre  essi  man- 
giavano, co'  piedi  nell'  acqua.  Senza  fiatare,  s.  Pietro 
ubbidì;  ma,  quando  vide  che  la  roba  volava,  e  non  si 
serbava  niente  per  lui,  disse:  «  Maestro,  quanto  a 
fresco,  ne  ho  abbastanza  ora;  ma  ho  una  fame  e  una 
sete  che  muoio  dal  languore  ».  «  Come!  »,  replicò  G. 
Cristo,  «  co'  piedi  nell'acqua,  si  può  morir  dal  lan- 
guore?   ».  S.  Pietro  capi  che  questa  era  la  risposta 

alla  scioccheria  detta  per  istrada,  ed  arrossi.  Gesù  Cri- 
sto allora  lo  fece  uscire  dall'acqua  e  sedere  a  tavola 
(j.  Vittorino). 
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d)  Perchè  i  trebbiatori  invocano  s.  Pietro  se  vo- 
l^liono  aria?  —  S.  Pietro  aveva  un  compare,  che  era  il 
suo  cucco,  e  pel  quale  otteneva  di  G.  Cristo  sole, 
pioggia,  caldo,  freddo,  tutto  come  quegli  desiderava. 
Fatta  la  trebbia,  per  spulare  mancava  l'aria.  Il  compare, 
vedendo  s.  Pietro,  che  passava  per  là  insieme  con  gli 
altri  apostoli  e  con  G.  Cristo  ,  si  rivolse  a  lui  gri- 
dando: —  Aria,  s.  Pietro!  —  ;  e  questi  gli  ottenne  da 
G.  Cristo  anche  il  favore  dell'aria.  Ma  il  compare  ebbe 
un  bel  ventilare!  Di  grano,  neppure  un  chicco.  G.  \ 
Cristo,  che  era  presente  e  vide  la  desolazione  del  pò-  [ 
vero  marrano,  lo  avverti  che  le  grazie  da  chiedere  a  ( 
Dio  sono  ben  altre  da  quelle  djl  caldo  e  del  freddo,  S 
dell'  asciutto  e  della  pioggia.  E  ciò  fu  come  dire  a 
nuora  perchè  suocera  intendesse  (Lanciano). — Cfr.,  nel 
Gap.  I,  la  leggenda  di  s.  Isidoro. 

2.  Sani  'Bjìelrc  ère  tii^nose  e  ppruffidióse  (Ortona  a  m.) 
— Onde:  E  pparcnd'  a  s.  'B.,  per  dire  è  tignoso;  ma, 
^  per  lo  più,  in  senso  metaforico,  per  gretto,  tenace.— 
/  Un  tignoso,  buffone,  nella  notte  che  precedeva  la  fe- 
(  sta,  soleva  chiamare  a  raccolta  gli  altri  tignosi,  per 
)    andare  a  onorare  il  santo  (Ari). 

{  Chi  soffre  la  tigna,  nel  di  della  festa  va  a  lavarsela 
)  nella  fontana  di  s.  Pietro.  Quell'acqua  si  può  portare 
*;  e  conservare  in  casa  per  uso  degl'  infermi  anche  di 
•  luoghi  lontani.  Comincia  a  scaturire  dal  primo  giorno 
)  della  novena  del  santo  e  poi,  fatta  la  festa  ,  si  perde 
(  {Fara  s.  Martino). 
s        Chi  soffre  di  reumi,  va,  per  guarirne,  a    fregare  le 
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membra  malate  alle  pareti  della  chiesa  del  santo  (//'). 

3.  Nella  sera  della  vigilia  di  s.  Pietro,  in  alcuni  co- 
muni accendono  dei  fuochi,  come  nella  sera  della  vi- 
gilia di  s.  Giovanni  (Chieli,  Talena  ,  %pccaraso  ,  Ca- 
steldisangro,  Treggia  Picensé). 

4.  I  garofani  piantati  in  s.  Pietro  vengono  infal- 
libilmente {^Castiglione  a  Casaiiria). 

5.  Se  'n  ^ande  T^étre  piove,  le  lape  viorc  {Lanciano). 

Tra  s.  Giovanni  e  s.  Pietro  è  la  festa  di  s.  Giovanni 
e  Paolo  (26  g.),  la  principale  di  Scontrone.  Da  questo, 
come  dagli  altri  comuni  della  montagna,  molti,  al 
cominciare  deirinverno,  emigrano  per  lavorare  a  Napoli, 
a  Roma,  nelle  Puglie;  ma,  per  la  vigilia  della  festa, 
tutti  s'hanno  da  trovare  a  casa.  Se  qualcuno  mancasse, 
dicono  :   Chi  pe'  ssan    Giiiiiaii    e  Pphiilc  ìin  e  rinennle, 

0  s'  è  mmnort'  0  s'  è  sperdute  ;  e  ,  fatta  notte ,  vanno 
a  portare  una  serena  funebre,  con  accompagnamento 
di  tamburo  scordato  e  catana  (colascione)  alla  casa 
dell'assente. 

Nella  mattina  della  festa,  i  giovani  reduci,  preceduti 
da  tamburi  e  pifferi,  e  alcuni  portando  de'  palii,  girano 
prima  tre  volte  intorno  alla  chiesa;  poi,  entrati,,  girano 
anche  tre  volte  intorno  alle  donne  raccolte  in  mezzo. 

1  palii  sono  fatti,  per  lo  più,  di  percallo  colorato,  per 
grembiuli;  e  di  panno  lano,  per  abiti  da  uomo.  Be- 
nedetti, uno  se  ne  dona  al  parroco;  gli  altri  sono  dati 
in  premio  ai  vincitori  de'  giuochi ,  che  si  fanno  nel 
giorno.  Tra  questi,  c'è  la  corsa  dei  ragazzi,  dai   io  ai 


□  TJ 


172    


^ 


12  anni;  i  quali,  nudi,  percorrono  lo  stadio.  Poi,  per 
ridere ,  quella  degli  uomini  nel  sacco  ,  nella  bigoncia 
etc.  Durante  questi,  e  più,  finiti,  si  balla  indefessamente 
(^Scontrotie). 

20.  S.  Lorenzo. 

1.  a)  Nel  di  di  s.  Lorenzo,  dovunque  si  scava,  sia 
pure  ne'  vasi  da  fiori,  trovansi  carboni  {Lanciano). 

b)  I  carboni  si  trovano  dovunque  si  scava  ;  ma 
però,  prima  che  spunti  il  sole  (^Caramanico,   Teramo). 

e)  L'uso  è  di  scavare  sotto  le  vron:(ane  (là  dove 
cade  r  acqua  delle  grondaie).  I  carboni  trovati  sono 
sparsi  per  le  campagne,  onde  preservarle  dalle  tem- 
peste; e  usati  altresì  contro  alcune  infermità  e  le  malie 
{Popoli). 

d)  I  carboni  trovati  nel  di  di  s.  Lorenzo,  ridotti 
in  polvere  e  bevuti  nell'acqua,  possono  contro  le  febbri 
a  freddo  {Or Iona  a  mare). 

e)  Giovano  contro  il  «  malocchio  »  *;  e  per  questo 
giova  metterli  sotto  i  guancialini  de'  bimbi  {Vasto). 

f)  Se  ne  fanno  brevi  {Chietij. 

2.  Nella  notte  di  s.  Lorenzo  ,  se  si  mette  sul  da- 
vanzale un  foglio  di  carta  o  un  pannolino  ,  il  d'i  se- 
guente, sulla  carta  o  sul  lino ,  si  trova  della  cenere. 
Chi  ben  guarda,  ne  trova  anche  sui  fiori  che  sono  alle 
finestre  (Fasto). 

'  Scrivo  cos'i,  come  usa  per  Malari.i,  Maltalento,  Malerba,  Ma- 
)     laiigiirio,  Malacarne.... 
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y       3.  Le  stelle  cadenti  in  gran  copia  nella  notte  di  s.  Lo- 
)    renzo  sono  le  lagrime  del  santo,  morto  sulla  gratella 

(Feslea). 
)  4.  Cibo  di  rito,  secondo  i  luoghi,  sono  le  noci  fre- 
>  sche,  le  mandorle,  le  nocciuole. — Samìe  Lnrèn:(e  (forse, 
\  prima  :  Laiircnde),  un  cìncheìe  (gheriglio)  pc  ddènde 
}  (Lanciano).  —  Sa  Lìorén:(o,  ji  micci  (mandorle)  tra  ji 
déndì  (s.  Pelino).  —  I  giovani  vanno  dove  sono  al- 
beri di  nocciuole  (iibcchie),  e  a  man  salva  ne  colgono, 
per  farne  dono  alle  loro  belle  (JPescind). 

21.  S.  Rocco. 

\  I.  De'  potenti  della  terra,  che  gli  spremono  sudore 
e  lagrime,  il  popolo  fa  giustizia,  vivi,  con  l'odio;  morti, 
con  l'oblio.  Invece ,  più  duraturi  de'  monumenti  fatti 
per  ornare  altri  monumenti  o  le  piazze  ,  s^gna  nella 
memoria  i  nomi  de'  suoi  benefattori,  li  divinizza  e  li 
venera. 

Forse  non  v'è  comune  abruzzese  alle  cui  porte  non 
sorga  un  santuario  al  pellegrino  di  Montpellier;  il 
quale....  sctvissìiua  peste  longe  lateqiie  per  Ilalìniìi  gras- 
sanle,  Patria  relieta,  Itaìicam  peregrinationein  siiscepit,  Ur- 
hesque  et  Oppida  peragraus,  seipsiim  in  ivgrotautìiim  oh- 
seqiiinm  impendere,  animaniqne  snani  prò  fratribns  ponjre 
non  diihilavit...  Officia  part.  sanct.,  pag.  573. 

Dove  la  chiesa  è  nell'interno  dell'abitato,  vuol  dire 
che  questo,  cresciuto  col  tempo,  l'ha  oltrepassata.  Ed 
è  inoltre  da  notare  che  la  situazione  delle  chiese  de_ 
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diciUe  a  s.  Rocco  suol  essere  dalla  parte  di  mezzo- 
giorno. 

Salvo  i  duplicati  e  le  posposizioni,  la  festa  del  santo 
è  celebrata  ai  i6  di  agosto. 

2.  E  difficile  che  in  altri  luoghi,  per  pompa  e  per 
espressione  di  schietto  sentimento,  sia  superata  la  pro- 
cessione fatta  a  onore  del  santo  in  Ortona  a  mare. 

Per  via  del  porto,  in  altri  tempi  più  frequentato,  questa  città 
fu  molto  esposta  alle  invasioni  della  peste.  «  . . . .  Non  senza 
ragione  piacque  molto  (la  città)  alli  Re  di  Casa  d'  Aragonia  ,  il 
che  dimostrava  per  venir  molte  volte  Testa  a  starsi  qui  a  diletto... 
ove  finalmente  lasciò  la  comodità  del  porto,  perciocché  parten- 
dosi da  Ancona  per  infino  a  Bari ,  non  si  trova  porto  più  co- 
modo di  questo  . . .  perilchè  mai  mancano  navilii,  d'ogni  traffico, 
et  per  ogni  parte  del  presente  Golfo  ».  De  Lectis,  Trasla^.  et 
tuirac.  di  s.   Tommaso  Ap.  —  Fermo,   1576. 

Lo  scampanio  delle  chiese  presso  le  quali  il  corteo 
passa ,  e  le  bande  musicali ,  che  a  capo  nel  mezzo  e 
alla  fine  l'accompagnano,  danno  indizio  a'  lontani  de' 
punti  diversi  raggiunti  dalla  processione;  la  quale,  par- 
tendo dalla  chiesa  di  s.  Rocco  a  mezzodì,  vi  rientra, 
dopo  aver  percorse  le  vie  principali  della  città  ,  non 
prima  delle  ore  4  p.  m. — Uno  stuolo  di  contadinelli, 
con  candele,  va  innanzi  a  due  interminabili  file  di  donne 
ornate  de'  loro  abiti  migliori ,  con  grandi  ceri  nella 
destra,  e  scalze;  le  quali,  alla  lor  volta,  precedono  il 
santo,  in  mezzo  a  quattro  ceri,  grandi  come  travia  e 
ai  preti  salmodianti.  C^osi,  nell'ore  che  il  sole  di  agosto 
più  ferve,  passa  la  bellezza  ortonese  in  forma  di  cen- 
tinaia  di  donne    fiorenti  di   giovinezza   e   balde   della 

1^ .  ^^^ ^^ ^ 
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loro  fede.  Quell'omaggio  della  bellezza  alla  santità,  del 
divino  umano  al  divino  celeste  ,  è  quanto  di  più  su- 
blime possa  essere  in  un  trionfo. 

3,  Nel  di  di  s.  Rocco,  l'uomo  a  cui  nel  primo  anno 
di  matrimonio  è  nata  una  figlia,  deve,  a  cavallo  a  un 
asino  ,  con  quella  in  braccio  ,  andare  in  giro  per  le 
strade  principali  del  paese.  Se  molti  sono  il  caso,  vanno 
l'uno  dopo  l'altro,  accompagnati  dalla  folla  esultante 
{Roccaraso). 

22.  L'Assunta. 

In  qualche  comune  ,  la  festa  dell'  Assunta  è  anche 
detta  «  della  Madonna  della  Libera  »  ;  in  molti  più, 
«  di  Mezz'  Agosto  »  ;  e  in  non  pochi  è  celebrata  con 
grande  solennità. 

A  Falena,  illuminano  le  finestre. 

A  Palombaro,  oltre  a  sfoggiate  luminarie  nel  paese, 
accendono  de'  grandi  fuochi  sulla  montagna. 

A  Caramanico  ,  la  sera  del  i''  di  agosto  ,  scoccata 
l'avemmaria,  al  suono  di  tutte  le  campane  e  tra  spari 
infiniti,  accendono  innumerevoli  fuochi  non  solamente 
nel  paese,  ma  all'intorno,  per  la  grande  vallata  e  sui 
vicini  monti.  La  popolazione,  che  ,  prevenendo  il  se- 
gnale delle  campane,  già  si  è  man  mano  raccolta  sul- 
r  ameno  poggio  di  Fonte  Grande,  dove  le  musiche,  i 
razzi  e  i  fuochi  artifiziati  succedono  al  primo  scoppio 
di  spari,  lungamente  contempla  lo  spettacolo  dell'im- 
mensa luminaria.  Ciò  dicesi  «  far  l'annunzio  della  fe- 
\    sta  »,  che  il  di  15  è  solennemente  celebrata. 
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La  Madonne  de  f^Cèl:(  jlhust',  é  ìa  majiire  (Castiglione 
a  Casauria)  :  è  la  maggiore  solennità  della  Vergine. 

23.  Mese  di  Agosto. 

Oltre  alle  tre  feste  delle  quali  si  è  fatta  menzione 
(XX,  XXI  e  XXII),  il  mese  di  agosto  lascia  dell'altro 
a  notare. 

I .  a)  Dell'antico  Ferragosto  {Feria  Augiistales)  sono 
ancora  tracce  nelle  nostre  usanze.  Nel  corso  del  mese 
si  fa  strage  di  polli;  ma  è  di  rito  mangiarne  al  primo 
giorno. 

b)  San  Cattane  (7),  nghe  la  purchétta  'ni  mane.  Nel 
seminario  di  Lanciano,  una  volta,  oltre  ai  polli,  gli 
alunni  avevano ,  a  pranzo,  nel  d'i  di  s.  Gaetano ,  una 
razione  di  porchetta  ,  e  se  ne  mandava  anche  ai  me- 
dici e  ai  confessori  dell'istituto. 

e)  Nella  penultima  domenica — festa  di  s".  Maria 
della  Pietà  —  in  Lanciano  è  di  rito  mangiare  i  polli, 
che  insieme  co'  maccheroni  fanno  gli  onori  anche  delle 
mense  più  povere.  Nel  giorno  poi,  tra  molta  allegria 
di  popolo,  vi  sono  —  ed  è  caso  unico  nell'anno — le 
corse  di  somieri  e  di  persone  con  la  testa  nelle  bi- 
gonce, nel  quartiere  di  Civltanava,  dove  si   fa  la  festa. 

d)  Nella  notte  precedente  la  stessa  domenica,  in  Ges- 
sopalena,  usava  portar  serenate,  con  musica  di  tamburi 
e  pifferi,  a'  confratelli  della  Congregazione  di  s".  M". 
de'  Raccomandati.  Dopo  la  cantata,  a  spese  della  Cap- 
pella, si  appendevano  all'anello  della  porta  di  ciascun 
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confratello  un  rotolo    di    maccheroni  e   un  rotolo    di    ( 
carne.  Ora,  si  canta  solamente.  l 

2.  Nel  corso  del  mese,  e  specialmente  verso  la  fine,  < 
si  fanno  osservazioni  per  trarne  prognostici  intorno  < 
al  prossimo  inverno  e  alle  raccolte  future.  S 

a)  Se  la  mattina  del  i°  agosto  cade  la  rugiada,  ? 
nell'anno  appresso  abbonderà  il  grano  {Archi).  ^ 

h)  Nella  notte  che  precede  la  Miioiina  della  Neve  ì 
(5),  se  le  pecore  riposano  con  le  gambe  stese  davanti,  \ 
Tinvernata  sarà  dolce;  se  con  le  gambe  piegate  sotto  > 
il  ventre  ,  sarà  rigida  (Casliolioiie  a  C).  —  La  stessa  e 
osservazione,  a  Pescocostanzo  ,  si  Ax  ai  3 1  del  mese,  l 
e  si  dice  :  Se  la  pèchcra  dorm  a  ^::^aiìihètlc  (co'  piedi  ; 
incrociati  davanti),  Vannat''  e  slrélte. 

e)  Se  nella  sera  della  vigilia  dell'  Assunta  il  sole 
tramonta  chiaro ,  1'  annata  sarà  buona;  e  al  contrario 
(Celano). 

d)  kA  le  qiùnece  d'  ahosie,  se  In  sole  cale  chiare  ,  é 
hhone  la  'mwernale;  se  ccale  vréltc,  la  'mmeriiat'  é  strétte 
(Lanciano). 

Se  il  sole  cala  chiaro,  l'annata  sarà  umida;  se  tor- 
bido, sarà  secca  (^Jlrchi). 

e)  Nel  di  che  finisce  il  solleone  (21),  il  tramonto 
chiaro  è  indizio  di  annata  buona  per  la  campagna  e 
per  la  vita  dell'uomo;  e  al  contrarlo  {Vasto). 

/)  L''istessa  osservazione,  per  trarne  l'istesso  pro- 
gnostico ,  si  fa  nella  sera  del  primo  e  in  quella  del- 
l'ultimo sabato  del  mese  (p^Conlenerodomo'). 

g)  Ai  31   di  agosto  :  Se  In  sole  cale  'n  :(eréiie  ,  le 
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'mmcrn'  e  aspr  ,  e  rannate  va  hbéne  (Gessopalena). —  \ 

Se  jn  sole  cale  'n  gallétte ,  V  annat'  é  strétte  (Pescoco-  ) 

stanze).  —  Se  il  sole  tramonta  chiaro,  l'inverno  sarà  > 

dolce;  e  viceversa  {Campii,    Teramo,  Pietracamela,  Ca-  \ 

sliglìone  a  C.  ,   Caramanico ,  Fara  f.  T.,   Torrìcdla  pe-  ^ 

Ugna,  Atessa,  Villa  5."  V\i.'^,  S.  Giovanni  Lipioni).  \ 


«  ....  I  Greci  celebrano  la  decollazione  di  s.  Giovanni  Battista 
il  di  29  agosto  ,  ossia  verso  la  fine  dell'  estate  ;  e  l' inno  della 
Chiesa  occidentale,  per  la  decollazione  del  Battista,  canta  che 
s.  Giovanni  viene  ucciso  nel  giorno  natalizio  di  Erode,  il  demo  - 
niaco;  ossia,  quando  il  mostro  delT  inverno  s'accosta,  1'  eroe  lu- 
minoso vien  decapitato  ,  il  sole  si  ritrae  gettando  al  tramonto 
lampi  sanguigni,  che  . . .  ora  annunziano  cose  sinistre  . ..  ora  buon 
tempo  e  buona  fortuna,  secondo  clie  si  consideri  signore  di  quel 
campo  sanguigno  il  luminoso  astro  del  giorno  o  il  tenebroso 
mostro  della  notte  ».  De  Guberkatis,  Rivista  Europea,  1871. 

24.  S.  Egidio  abate. 

Presso  alla  chiesa  suburbana  di  s.  Egidio,  vi  è  ogni 
anno  (i*^  settembre)  una  fiera,  detta  de  le  cestarèlle,  per- 
chè, tra  altro,  vi  vendono  panieri  di  ogni  forma,  gran- 
dezza, qualità,  colore.  Le  signore  vanno  a  fornirsi  di 
questi  e  di  stoviglie;  e  i  ragazzi,  di  campanelli  di  terra 
cotta  ;,  co'  quali,  da  quel  giorno,  felicitano  il  prossimo, 
fino  a  che  riescono  a  tenerli  sani. 

Gli  sposi  popolani  _,  in  panieri  eleganti ,  mandano 
alle  spose  le  frutte  più  svariate  :  pere,  mele,  pesche^ 
uva,  fichi,  noci,  melloni...;  e  anche,  per  ornare  il  dono, 
peperoni  di  ogni  colore  ,  e  fiori.  Gli  sposi   di  condi- 
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zione  civile ,  oltre  a  poche  frutte ,  le  quali  sono  di  \ 
rito ,  mandano  nel  panierino  dolci  e  fiori.  Anche  le  '^ 
comari  di  fresca  data  portano  il  paniere  delle  frutte  \ 
alle  loro  madrine  più  anziane  o  di  ceto  elevato. 

Chi  soffre  o  ha  sofferto  le  febbri  intermittenti,  va 
ad  appendere  un  sassolino  all'interno  della  porta  della 
)    chiesa  di  s.  Egidio,  perchè  ritiensi  che  il  santo  sia  pa- 
drone delle  febbri  da  malaria  (^Lanciano). 

25.  Tutt'  i  morti. 

I.  Il  dì  di  Ognissanti,  come  altri  giorni  che  prece- 
dono le  grandi  solennità,  è  preoccupato  da  quello  di 
Tutt'  i  morti.  Fin  dal  mattino,  e  nelle  botteghe  e  nelle 
strade  sono  in  mostra  candele,  che  tutti  comprano  per 
accenderle  nella  sera  e  nella  notte  sulle  fosse  de'  propri 
estinti.  Nella  maggior  parte  de'  comuni ,  dalle  prime 
ore  pomeridiane  dell'Ognissanti,  fino  a  notte  avanzata, 
è  un  lungo  suonare  di  campane  a  morto,  che  ripiglia 
alcune  ore  prima  giorno  della  mattina  seguente ,  fino 
all'alba;  e,  ne'  comuni  maggiori,  frequenti  le  visite  ai 
campisanti ,  dove  si  lasciano  fiori ,  ceri  e  lagrime.  I 
poveri,  nella  sera  istessa,  vanno  accattando  pe'  ir  alme 
de  le  miiorte  ;  e  chi  tardi  arriva  ,  dice  :  Sand'  etnica 
cioppe!  (Santo  Amico  arrivò  ultimo,  perchè  zoppo). 
Nell'Aquilano,  come  nel  i-  di  maggio,  usa  dispensare 
ai  poveri  una  minestra  di  legumi,  detta  jn  granale. 

Nelle  ore  p.  m.  dell'  Ognissanti  ,  fino  alla  sera  ,  molti   vanno 

^  _  ^ 
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cintando  innanzi  alle  pirte.  come  nel  Capo  d'anno,  nell'Epifania 
e  nel  s.  Antonio,  e  ricevono  regali.  Per  saggio: 

Ogg'  é  la  fèste  di  tutte  le  sande  : 
Facète  bbén'  a  'st'  aneme  penande. 
Ogg'  é  la  fèste  de  li  sande  'n  gj'iele; 
Facète  bbén'  a  'st'  angele  Grabbijèle. 
Se  vvoi  bbène  de  core  me  le  facète, 
('N)  quell'aldre  monde  le  retrovarète  (Pcltorano). 

Al  divino  uffizio  del  vespro,  in  molti  de'  più  piccoli 
comuni,  portano  al  parroco,  in  chiesa,  non  solamente 
danaro,  ma  derrate  per  la  celebrazione  di  messe. 

2.  Nella  notte  che  precede  il  2  novembre  : 

a)  Ogni  morto  va  a  rivedere  la  propria  casa 
{Gessopalena....). 

b)  Sulle  fosse  le  candele  si  iiìettono  dalla  sera,  af- 
finchè i  morti,  che  nella  notte  lasciano  il  loro  sepolcro, 
possano  servirsene  (^Campii). 

e)  Nelle  case  si  fii  ardere  per  tutta  la  notte  qualche 
lume;  perchè  ogni  morto  va  a  bere  nell'abitazione  che 
già  fu  sua  (Francavilla  al  mare). 

d)  Prima  di  andare  a  dormire,  chi  può  mette  tre 
conche  ,  e  chi  non  può  ,  una  ,  col  ronaiuolo  dentro, 
su  di  una  tavola,  con  una  lucerna  o  una  candela  ac- 
cesa, per  comodità  de'  morti ,  che  tornano  a  visitare 
la  loro  casa  (Fasto). 

e)  Sulla  tavola  da  pranzo,  si  mettono  pane,  acqua 
e  un  lume,  da  rimanere  acceso  tutta  la  notte,  per  far 
luce  ai  morti  che  tornano  a  casa.  La  mattina  seguente, 
quel  pane  si  dà  ai  poveri  {Chieti). 

f)  Uscendo  dai   loro  sepolcri ,  i  morti  vanno   in 
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processione  per  le  vie  del  paese.  Chi  fosse  curioso  di  \ 
vederli ,  si  mette  a  un  crocicchio ,  col  mento  appog-  ) 
giato  a  una  forca;  e  in  tal  modo  vede  passare  prima  \ 
tutte  le  anime  belle^  poi  quelle  degli  uccisi  e  de'  dan-  s 
nati.  A  uno  che  stava  così  a  vedere  ,  le  anime  belle  > 
consigliarono  di  rientrare  in  casa;  ma  la  curiosità  pre-  e 
valse,  e  quel  malaccorto,  al  vedere  le  anime  de'  tristi,  ) 
morì  dalla  paura  {Chieti).  ? 

Per  vedere  la  processione  de'  morti,  i  quali,  usciti  l 
dal  camposanto,  entrano  nel  paese  per  fare  (visitare)  > 
le  chiese,  si  deve  stare  sotto  la  piletta  dell'acqua  santa, 
con  una  forca  a  due  punte  sotto  il  mento,  e  tenendo 
in  mano  un  gatto.  Ma  però,  non  lo  fa  nessuno,  perchè 
a  vedere  i  morti  cattivi  ,  si  muore  dallo  spavento 
(Fara/.  T.). 

Guardando  la  luna  a  traverso  uno  staccio;  o  guar- 
dando in  un  bacino  d'acqua,  messo  sulla  finestra,  con 
un  lume  vicino ,  si  vedranno  passare  infiniti  morti. 
Nella  processione  ,  sempre  i  buoni  avanti,  e  i  cattivi 
dietro. 

g)  Sui  davanzali  mettono  piatti  di  minestra  ,  af- 
finchè ne  mangino  i  morti  che  vanno  in  processione 
{Campii,  Fara  j.  T.). 

h)  Nella  notte  de'  Morti,  non  s'ha  da  lasciare  la 
camicia  sulla  sedia,  ma  si  deve  metterla  sotto  il  guan- 
ciale, perclic  «  i  morti  andrebbero  a  pisciarvi  sopra  » 
(^Orfana  a  inaré).  —  Forse,  per  vendicarsi  dell'essere 
stati  sepolti  nudi. 

/)  Una  morta  povera  «  andò  in  sonno  »  alla  bi- 


--UÌ 


savola  della  sig.*  E.  B.  ,  e  le  chiese  ,  per  la  notte  di 
Tutti  i  morti ,  una  camicia.  La  mettesse  nella  buca  ^ 
del  portone.  La  mattina  l'avrebbe  riportata.  La  signora 
fece  per  1'  appunto;  e  all'  alba  di  Tutt'  i  morti  rivide 
in  sogno  quella  donna  ,  che  la  ringraziò  e  le  chiese 
scusa  se  la  camicia  l'aveva  riportata  un  po'  lorda  :  la 
notte  era  stata  piovigginosa  (Fasto). 

Un  morto  chiese  la  camicia  a  una  donna  ,  pregan- 
dola di  fargliela  trovare  nella  buca  della  porta.  Un 
mariuolo  va  e  la  ruba.  Il  morto,  che  non  sapeva  del 
furto,  riapparve  in  sogno  alla  donna,  lamentandosi  che 
lo  avesse  fatto  andar  nudo  alla  processione  (^Chicli). 
/)  I  morti  lasciano  i  luoghi  in  cui  penano  ,  ed 
hanno  libertà  di  tornare  nelle  proprie  case,  dove  pos- 
sono restare  fino  al  giorno  dell'Epifania.  Onde  ad  essi 
si  attribuisce  il  detto  :  Tutte  le  fèste  vade  vije  ;  ne' 
vvcns^a  inaje  la  'Pifanije  (Roccaraso). 

Dal  2  di  novembre  la  sera,  fino  all'Epifania,  si  bada 
a  non  far  oscillare  la  catena  del  camino,  per  non  sve- 
ghare  i  morti  che  dormono  in  casa  (//'.). 

3.  La  messa  de'  Morti,  preceduta  dall'ufiìcio,  è  ce- 
lebrata dal  parroco  molto  per  tempo  ,  per  modo  che 
al  far  del  giorno  la  lunga  funzione  è  terminata.  Tutti 
coloro  che  hanno  antenati  sepolti  nella  chiesa  in  cui 
si  celebrano  gli  uffìzi,  vanno  o  mandano  ad  accendere 
candele  sulle  sepolture;  onde  in  nessun'  altra  festa  del- 
l' anno  tutta  la  chiesa  è  cosi  variamente  e  fantastica- 
mente illuminata. 


Una  delle  due  nelle  quali  inimettonsi  i  capi  della  sbarra. 


- 183  - 


::3 
t5 


? 


filp 


Ma,  prima  che  dai  vivi,  il  divino  uffizio  è  celebrato 
dai  morti,  v  Una  fornaia,  che  non  sapeva  questo,  al- 
zatasi assai  di  buon'ora,  andava  ad  accendere  il  forno. 
Nel  passare  avanti  a  una  chiesa,  che  vide  illuminata,  cre- 
dette che  vi  uffiziassero,  ed  entrò.  La  chiesa  era  illu- 
minata e  piena  di  popolo.  Inginocchiatasi^  una  sua  co- 
mare, già  morta,  le  si  avvicina  e  dice  :  «  Comare,  qui 
non  stai  bene;  va  via.  Siamo  tutti  morti,  e  questa  è 
la  messa  che  si  dice  per  noi.  Spenti  i  lumi,  moriresti 
dalla  paura  a  trovarti  in  mezzo  a  tanti  morti  ».  La 
comare  ringraziò,  e  andò  via  subito  ;  ma  per  lo  spa- 
vento perdette  la  voce  »  (Pescina). 

4.  Nella  mattina  di  Tutt'  i  morti,  gli  sposi  mandano 
in  regalo  alle  spose  la  «/)/^^^z  con  le  sardelle  ».  I  fornai 
ne  fanno  presente  ai  loro  «  acconti  »  di  maggior  ri- 
guardo ;  e  nelle  famiglie  se  ne  mangia  come  cibo  di 
rito  (^Lanciano). 

26.  S.  Martino. 

I.  S.  Martino  è  sinonimo  di  abbondanza.  Ce  sta  lu 


sai  li 


de  Martine  :  ce  n'  è  molto,  c'è  copia;  e  la  frase  si 
applica  a  commestibili,  a  bevande  e  ad  oggetti  d' in- 
dustria domestica.  Onde,  il  saluto  che  si  fa  nell'arri- 
vare  dove  si  fa  il  pane,  il  mosto,  il  sapone,  l'olio  etc, 
h_i_Sande  Martine^! 

Probabilmente  per  ragione  della  cornu  cop'ue  —  già 
L  simbolo  dell'abbondanza  — ,  si  dà  a  s.  Martino  il  pa- 
)    tronato  de^  becchi  bipedi.   Ne'   nostri   comuni  ,  forse 
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senza  eccezione,  nelle  prime  ore  della  notte  che  pre- 
cede la  festa  ,  un'  accozzaglia  di  monelli  e  di  beceri 
chiama  a  raccolta  le  persone  più  notoriamente  devote 
al  santo;  e  con  qualche  tamburo  vecchio,  campanacce,  [^(^^'^^ ?y 
padelle,  cannelli  di  canna  da  urlarvi  dentro,  e  altri  ?/^*=^K" 
strumenti  di  simil  fatta  ,  portando  lumi  dentro  delle 
zucche  vuote,  vanno  in  giro  e  strepitano  più  che  mai 
innanzi  alle  case  di  coloro  che  alla  tìnta  processione 
sono  in  obbligo  di  andare  per  far  onore  al  patrono. 

Più  malignamente,  altri  spiegano  che  la  funzione  ha 
significato  proprio  e  non  figurato;  perchè  s.  Martino 
fu  addirittura  del  bel  numero  {Teramo,  Pescina,  Celano  ^ 
Castiglione  a  Casauria...).  Senonchè,  altri  credono  che 
il  caso  fosse  s.  Silvestro. 

2.  Il  desinare  del  popolano,  nel  di  di  s.  Martino,  è 
uno  di  que'  pochi  nell'anno  in  cui  lo  scialo  tien  luogo 
della  frugalità  abituale.  I  maccljoroni,  la  carne  di  maiale 
e,  nelle  mense  degli  agi.iti,  anche  quella  di  tacchino, 
sono  cibi  di  rito.  Inoltre  ,  si  ì\\  onore  ,  pjr  la  prima 
volta,  al  vino  nuovo,  e  alla  cicerchiata  \  che  poi  ricom- 
parisce in  tutte  le  solennità,  fino  a  Pasqua. 

Perchè  usa  spillare  le  botti  nel  di  di  s.  Marcino  .^  — 
«  Inseguito  dai  nemici,  s.  Martino  cercò  ricovero  nella  ',  /*/" 
casa  di  un  contadino.  Questo  buon  uomo,  non  avendo 
dove  meglio,  lo  lece  nascondere  in  uni  botte  vuota. 
Arrivati,  gh  sbirri  lo  cercarono  anche  in  cantina;  ma 
trovarono  che  tutte  le  botti,  vuote  da  tanti  anni,  erano 

)        *  Ciambjìi.i  latta  co.i  pe/;zetLÌni  di  pasta  dolce  (simili  ai  czcì), 
\    fritti  e  poi  legati  col  niicL*  o  eoa  sciì-oppo. 
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piene.  Peggio  per  le  botti!  Bevvero,  bevvero   tanto, 
die  caddero  briachi  tradici,  e  il  santo,   senza  molestia 
alcuna,  potè  andare  pe'  fatti  suoi.  Ecco  perche  s.  Mar- 
tino  è  protettore  del  vinone  nel  di  della  sua  Testasi 
spillano  le  botti  »  (^Campii).  —  'N  lande   Martuie ,  se 
X^y^sphieìe  nove  volde  (Lanciano).  ^''?'' ^T;2^^^£.Ì!twA 
■^rJT       3.  Neir  ora  gaia  che  segue  il  defsuiare  ,  i  popolani 
j.g-i^À'xn  qualche  luogo  fanno  degli  scherzi,  che  accrescono 
/"■/j/in  famiglia  l'allegria  di  quella  sera.  In  Aquila,  usa  quello 
^-^1    dei  mucchjitti  (a  cruscherello).  In  un  largo  vassoio  di 
)    legno,    chiamato   capisticru,  il   capo  della  casa  fa  con 
\    della  crusca,  in  luogo  dove  non  è  veduto,  tanti  muc- 
■.pe^  "^^'^    chietti  quanti  sono  i  presenti,  mettendo  sotto  ciascuno 
o  carboni  o  soldi.  Poi,  per  turno,  ciascuno  disfà  il  pro- 
prio mucchietto  ;    e  ,  secondo  quel  che  trova,  ha  ap- 
plausi o  beffe. — Altrove,  in  tanti  rocchi  di  pii\_ci  di 
gran  turco,  mettono  Piginoli  o  soldi  (^Roccaraso,  Tes- 
ciìiii,    Celano^. 

4.  Nel  giorno  di  s.  Martino,  in  Montenerodomo,  e 
rinnovato  in  maniera  curiosa  il  contratto  pel  pascolo 
de'  maiali  (Ved.  neh'  ^rchìv.  trad.  popol.  ,  Voi.  IV, 
pag.  190),  che  a  Castiglione  Casauria  ha  nome  di  pìé- 
cela,  ed  ha  luogo  ai  4  di  febbraio. 

5.  A  Fara  s.  Martino,  tra  i  monti  dai  quali  ha  ori- 
gine il  Verde,  è  una  gola  (colà  chianuta  «  lo  stretto  »), 
allargata,  a  via  di  gomitate —come  si  vede— dal  santo; 
il  quale  aveva  colà  la  sua  grotta.  Qaando  il  vento 
spira,  dai  fianchi  di  quei  monti  rotolano  i  sassi.  Allora^ 
s.  Martino  non  usciva  dalla  grotta,  e  diceva  :  E   cat- 
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}  tivo  tempo  !  'Vece  sande  Martine  :  la  cattive  tcmb'  é  in 
vende.  —  Quivi,  là  dove  la  gola  si  allarga,  {w  poscia 
edificata  una  badia.  Allorché  questa,  per  vetustà  e  per 
franamenti,  andò  in  rovina,  or  sono  meglio  di  due  se- 
coli, la  statua  di  s.  Martino  fu  travolta  fino  al  fiume; 
ma,  galleggiando,  diritta  e  intatta,  passò  nell'Aventino 
e  poi  nel  S.mgro.  Giunta  al  tenimento  di  Atessa  ,  e 
vedendo  quel  prodigio  ,  gli  atessani  corsero  a  impa- 
dronirsene ,  e  solennemente  la  collocarono  nella  loro 
chiesa  maggiore.  Senonchè,  terminate  le  feste,  la  statua 
scomparve.  Era  tornata  nella  sua  Fara  ;  e  vuoisi  che 
per  tre  volte  si  ripetesse  il  miracolo.  Allora,  gli  ates- 
sani si  persuasero  che  s.  Martino  non  avea  voglia 
di  spatriare;  tuttavia,  per  non  perderne  la  protezione, 
tre  volte  l'anno,  ai  principii  dell'estate,  vanno  proces- 
sionalmente  in  Fara  a  offrirgli  una  torcia  e  le  primizie 
de'  campi  :  fave  fresche  ne'  baccelli  (^sal  lécchi  e),  spighe 
di  orzo  e  di  grano ,  e  pannocchie  (jìiar ròcche).  Se  la 
stagione  è  favorevole  e  le  campagne  promettenti  ,  i 
pellegrini  —  uomini  e  donne  —  sono  pociii  ;  al  con- 
trario, la  «  processione  »  è  numerosissima.  Secondo  il 

<  costume  antico,  ciascun  pellegrino  va  col  suo  bastone 
(l)itrtéine ,  bordone).  A  mezza  strada,  in  Gessopalena, 
entrano  in  beli'  ordine  ,  cantando  ,  e  sono  accolti ,  a 
suon  di  campana,  nella  chiesa  maggiore.  Poi,  per  atto 
di  umiltà^  anche  se  agiati  (e  sono  i  più),  vanno  ac- 
cattando pel  paese  ;  e  dopo  una  breve  sosta  ,  int  uo- 
nando  canti  religiosi,  riprendono  la  via  di  Fara.  Di  là, 
tornando  il  di  appresso  ,  che  è  sempre  di    domenic  a, 
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dispensano  a  chi  ne  chiede  //  vricciiilille  (i  sassolini) 
de  sande  Martine,  c\\q  ,  come  cosa  sacra  ,  sono  sparsi 
per  le  campagne  (Fara  s.  i\Carlino). 

6.  Dopo  otto  giorni  da  s.  Martino,  pretesto  a  una 
nuova  allegria  e  a  nuove  sbornie  lo  dà  s.  Martinello 

27.  La  Concezione. 


Preludio  alla  solennità  del  Natale  è  la  festa  della 
Concezione.  Con  la  novena  si  fimno  udire  le  pastorali; 
la  nota  gaia  quindi  innanzi  predomina;  incominciano, 
e  crescendo  continuano,  gli  apparecchi  per  le  feste  na- 
talizie. 

Nella  sera  della  vigilia  e  in  quella  della  festa ,  ac- 
cendono fuochi  nella  bassa  valle  del  Sangro;  e  lo  spet- 
tacolo della  grande  luminaria,  a  vederlo  da  uno  de'  co- 
muni soprastanti  a  quella  vasta  regione,  è  stupendo. 
Nel  resto  dell'Abruzzo^  come  a  suo  luogo  ho  detto,  i 
fuochi  si  fanno  in  s.  Giovanni. 

Le  due  usanze  non  som  prive  di  significato  per  l'ctaologo.  In 
esse,  come  in  altri  fatti,  sono  le  note  di  differenze,  forse  origi- 
narie, tra  le  popolazioni  che  in  tempi  ben  remoti  presero  stanza 
nelle  diverse  nostre  contrade. 

Altrove  ho  notato  che  1'  /  tonico,  breve,  ne'  comuni  della  bassa 
valle  del  Sangro,  suona  oi  :  nell'alta  vallo,  fino  a  Castiglione 
M.  M.  (e,  sporadicamente,  in  Tocco,  sulla' Pescara),  ul :  e  passa, 
di  qua  e  di  là,  in  ei  ed  e. 

Nella  stessa  vallata,  l'uso  di  portare  de'  piccoli  orecchini  è  co- 
munissimo presso  i  popolani.  «  Inauris portato  molto  co- 
munemente in  Grecia  e  in  Italia  dalle  donne  (Isidor.  Orig.  XIX. 
31.  10.  Plaut.  Men.  Ili,   3.  17);  ma  non  dagli  uomini,  come  usa- 
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vasi  presso  alcune  nazioni  barbare  '\  Rich,  Dii.  delle  ani.  greche 
e  roiìiane. 

In  Ortona  a  mare,  oltreché  nella  vigilia  della  Con- 
cezione, fanno  i  fuochi  nella  sera  della  vigilia  di  s.  Tom- 
maso apostolo.  —  A  Roccaraso,  a  Lanciano...,  accen- 
cendono  un  gran  fuoco  avanti  alla  chiesa  nella  quale 
si  celebra  la  festa.  —  A  Campii ,  i  fuochi  sono  fatti 
nella  sera  del  9;  e  alle  3  a.  m.  del  di  seguente,  tutte  le 
campane  suonano  a  festa;  ma  è  per  commemorare  il 
giorno  e  l'ora  della  venuta  della  Santa  Casa  a  Loreto. 

Prima,  assai  più  di  adesso,  gli  sposi,  nella  sera  della 
Concezione,  cantavano  sotto  le  finestre  delle  sposi,  con 
la  solita  aria  delle  serenate,  la  canzone  da  me  ripor- 
tata al  \-f.  638  delle  Tradii,  polìol.  abr.,  V.  II,  che  co- 
mincia :   Férgena  samia,  ^ niiiiaculaia,  pure  (Lanciano). 

28.  S.*  Lucia. 

I.  Cominciano  le  osservazioni  e  i  pronostici  sul 
nuovo  anno.  Dal  giorno  di  s."  Lucia,  continuando  negli 
undici  successivi,  cioè  fino  alla  vigilia  di  Natale,  al- 
cuni usano  «  fare  le  calende  di  s."  Lucia  ».  Il  giorno 
13  rappresenta  le  calende  di  gennaio;  il  14,  di  feb- 
braio; e  così  via.  L' ocservazione  poggia  sulla  mas- 
sima :  «  Calende  chiaro  ,  mese  torbido  »,  e  viceversa. 
Altri  «  fimno  le  calende  »  dal  i"  giorno  di  dicembre 
fino  al  12;  poi,  dal  13  al  24;  e  confrontando  da  ul- 
timo il  1°  col  13,  il  2  col  14,  e  cosi  appresso,  fanno 
le  medie  per  le  singole  calende. — Altri,  ne'  primi  do-     s 
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dici  giorni  dell'  anno  ,  e  dicono  :  Contine  so'  ji  primi 
dùici  fórni  de  Jeniiarn  ,  ccnscì  sso'  ji  ànici  mési  de  jf 
annu  (Aquila,  Celano,  Pescina). 

2.  Una  leggenda  in  versi,  molto  comune,  ricorda  il 
martirio  di  questa  santa  ,  patrona  degli  occhi  e  delle 
malattie  della  vista.  —  Un  principe  s' invaghì  di  lei, 
specialmente  pe'  bellissimi  occhi  che  aveva.  La  gio- 
vane, che,  per  custodire  la  sua  verginità  e  la  fede  ri- 
fiutava di  sposarlo,  a  uscir  di  briga,  si  cavò  gli  occhi 
e  li  mandò  al  principe  in  un  bacino.  Ma  ,  la  notte 
istessa,  scese  un  angelo  del  cielo  ,  e  glieli  rimise  più 
belli  che  non  li  aveva.  Allora  il  principe,  dopo  fattala 
martoriare  in  tanti  modi,  comandò  che  le  recidessero 
la  testa  — . 

3.  La  chie.sa  parrocchiale  di  s.*  Lucia,  in  Lanciano, 
surse  nel  sec.  XIII  sui  ruderi  del  tempio  di  Lucina. — 
Antichissima  e  rinomata  è  la  fiera  che  si  fa  ai  13  di 
dicembre.  Il  largo  innanzi  alla  chiesa  ,  per  consuetu- 
dine, è  occupato  dai  venditori  di  stoviglie  e  di  casta- 
gne. Fra  quelle,  è  una  grande  quantità  di  veggi  (^scal- 
line);  e  non  c'è  sposo  che  non  ne  compri,  per  offrirlo, 
con  le  castagne,  alla  sposa. — In  chiesa,  dove  il  con- 
corso del  popolo,  dalle  prime  ore  mattutine,  è  gran- 
dissimo, dispensano  degli  amuleti  di  stagno,  raffiguranti 
due  occhi;  e  nelle  ore  pomeridiane  i  fedeli  si  fanno  se- 
gnare con  la  reliquia  della  santa. 
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Conclusione. 

«Pleusieurs  religions  ont  totalement  disparii,  et  n'ont 
laissc  des  traces  que  dans  les  livres  et  dans  les  monu- 
ments  du  eulte  cu  de  l'art,  cu  dans  les  traditions  po- 
pulaires  ».  Burnouf.  —  E  cosi,  anche  tra  noi,  come  si 
è  visto,  molti  riti,  usi  e  costumi,  parte  relativi  a  ve- 
tustissime credenze  tuttora  vive,  parte  superstiti  a  cre- 
denze nelle  quali  già  ebbero  radice,  ma  da  cui  man 
mano  nel  corso  del  tempo  si  divisero  ,  sono  tuttavia 
praticati  da  quei  molti  i  quali  farebbero  le  maraviglie 
se  ad  alcuno  paresse  strano  il  vederli  ancora  praticati. 
Ond'è  che,  se  i  più  antichi  documenti  della  storia  del 
pensiero  sono  da  cercare  nella  parola;  nelle  credenze 
e  neoli  usi  da  queste  derivati  sono  i  documenti  più 
antichi  della  coscienza  religiosa  della  nostra  razza. 

Degli  uni  e  degli  altri  depositario  è  il  popolo.  E  non 
è  fatto  accidentale  e  trascurabile;  poiché,  se  «  la  vita 
reale  e  naturale  del  linguaggio  è  ne'  suoi  dialetti  » 
(M.  Mùller),  e  le  credenze  «  codificate  »  ne'  sistemi 
religiosi  sono  lontane  dal  rappresentare  tutta  la  vita 
religiosa  realmente  vissuta  dagli  uomini,  la  ricerca  dei 
vestigi  della  prima  più  profonda  intuizione  del  divino, 
di  cui  storicamente  scorgiamo  gli  albóri  nella  coscienza 
ariana,  è  tutt' altro  che  priva  d'interesse.  «  L' histoire 
n'  étudie  pas  seulement  les  faites  materiels  et  les  in- 
stitutions;  son  véritable  objet  d'  étude  est  l'àme  humaine; 
elle  doit  aspirer  à  connaìtre  ce  que    cette  àme  a  cru. 
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a  pensée  a  senti  aux  differents  àges  de  la  vie  du  genre 
humaine  »  (De  Coulanges). 

Al  sentimento  della  vita,  che  ispira  l'Arte,  soprasta 
l'esigenza  di  possedere  la  no:^ione  della  vita,  da  cui  la 
Religione  e  la  Scienza. 

Tra  il  puramente  sentire  e  il  puramente  intendere  — 
regioni  di  calma  —  è  tramezzo  uno  stadio  in  cui,  nella 
lotta,  lo  spirito  ingagliardisce,  afferma  sempre  più  se 
stesso^  «  si  purga,  e  di  salire  in  ciel  diventa  degno  ». 
Dissi  lotta;  ma,  in  sostanza^  è  uno  sviluppo:  un  con- 
tinuo eliminare  il  fantastico,  e  un  continuo  assimilare 
la  realtà,  finché  questa  nulla  più  abbia  di  chiuso  e  di 
autoritario,  ma  sia  tutta  compenetrata  dalla  Ragione, 
che  la  illustra  come  Legge.  —  E  processo  logico,  na- 
turale e  storico. 

Quando  si  paragoni,  non  l'uomo  di  trenta  secoli  fa, 
ma  quello  del  Medio  evo  col  moderno  ,  e  volgendo 
gli  occhi  in  giro  vediamo  le  rovine  delle  colossali  badie^ 
dei  templi,  degU  eremi,  di  cui  le  città,  le  campagne,  i 
monti  ,  i  luoghi  più  remoti  e  nascosti  erano  pieni, 
sembra  che  tutto  un  mondo  di  forme,  per  evanescenza 
di  contenuto  ,  si  disfaccia.  Pure  ,  in  fondo  della  co- 
scienza popolare,  sopravvive  di  quel  passato  gran  parte 
e  più  o  meno  occultamente  vi  opera }  come  le  forze  tel- 
luriche ,  già  formidabih  ,  ora  latenti  e  m.inifestantisi 
quando  con  le  oscillazioni  microsismiche,  quando  con 
le  scosse  del  terremoto  e  delle  eruzioni  vulcaniche. Tal- 
ché, non  i  pregiudizi,  non  le  ubbie  e  le  superstizioni 
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sono  un  bene  ;  ma  s' intende  come  di  ciò  che  passa 
sopravviva  qualcosa  in  ciò  che  resta,  e  nella  memoria, 
come  nelle  abitudini^  se  non  negU  affetti,  si  porti  lun- 
gamente più  o  meno  di  ciò  che  è  stato.  In  somma, 
questo  è  tutto;  e  pertanto,  in  molti  casi,  non  trattasi 
di  convinzioni,  ma  di  opinioni,  alle  quali  senza  bene- 
fizio d'inventario  si  aderisce. 

Con  questo  fardello  di  vecchiume  sulle  spalle,  siamo 
venuti  su  anche  noi,  e  si  farà  con  esso  dell'altra  via 
per  tempi  anche  più  progressivi  del  nostro.  Se  fosse 
d'uopo,  da'  documenti  raccolti  in  questa  breve  escur- 
sione a  traverso  la  nostra  barbarie  si  avrebbe  abba- 
stanza per  inferire  che  del  lunghissimo  stadio  che  va 
dal  Sentimento  alla  Ragione,  dall'Arte  alla  Scienza,  i 
più  —  «  le  maggioranze  »  —  non  percorrono  se  non 
un  piccolissimo  tratto;  e  che  l'azione  delle  nuove  idee 
sia  sempre  lenta  nel  disfare  quella  massa  di  opinioni 
e  di  abitudini,  che  forma  il  nucleo  della  vita  interiore 
delle  moltitudini.  Con  che  non  è  detto  che  l'uomo  di 
questo  tempo,  per  sentimento  morale,  non  sia  dappiù 
de'  suoi  proavi;  e  che,  sebbene  in  esso  ci  siano  sempre 
molti  elementi  dell'antico,  anzi  dell'antichissimo  uomo, 
questa  parte  vecchia  ,  e  non  morta  ,  tuttodì  incalzata 
dalla  nuova,  non  debba  cadere  man  mano.  Cadrà;  ma 
non  per  virtù  di  panacee,  come  i  demagoghi  credono 
e  vogliono,  e  con  essi  coloro  che  reputano  il  pro- 
gresso un  privilegio  di  questo  tempo.  Cadrà,  non  per 
amputazione,  ma  per  deficienza  di  vita,  quando  il  cri- 
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stianesimo,  come  dottrina,  sarà  più  intimo  agli  intel- 
letti, e,  come  istituzione  ,  meno  infetto  di  mondanità 
e  più  efficacemente  inteso  alla  redenzione  morale,  ci- 
vile ed  economica  della  plebe,  il  cui  supremo  bisogno 
non  è  quello  di  esser  dichiarala  libera  ,  ma  di  essere 
educata  a  civiltà  con  intelletto  d'amore  e  con  giustizia. 
Senonchè,  quando  si  pensi  che  dopo  le  inchieste  sulle 
condizioni  dell'agricoltura,  delle  industrie,  dell'igiene, 
dell'istruzione  elementare,  e  non  so  quante  altre,  con 
le  quali  ufficialmente  si  è  constatata  la  nostra  miseria 
economica,  fisica  e  intellettuale,  non  si  sia  saputo  tro- 
vare più  eroici  rimedi  che  la  colonizzazione  di  «  un 
pezzo  d'Africa»,  il  suffragio  universale,  lo  spendere 
il  più  e  il  meglio  per  preparare  la  guerra  ,  e  via  di 
questo  passo^  è  d'uopo  conchiudere  che,  veramente,  il 
progresso  è  qualcosa  di  fatale  :  che  a  momenti  può 
essere  impacciato  e  ritardato,  ma  non  arrestato  dalla 
insipienza  degli  uomini,  i  quali  passano,  mentre  l'uma- 
nità resta  e   va  innanzi  nella  sua  via. 


Fine. 
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25.  —  Mese  di  Agosto    . 
2^.  ^ — S.  Egidio  Abate  , 

25.  —  Tutt'i  morti 

26.  —  S.  Martino   . 

27.  —  La  Concessione     . 

28.  -    S.  Lucia 

Conclusione. 
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